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ALL’ILLVSTJUSS- ET REVERENDISS- 

SIG- CARDINALE» E PRINCIPE 

D' CARLO MEDICI- 

MIO SIG. CO LEKDJSS, 

L Titolo ch’io porto di Seruitore di V. S. 
Illuftriflìma, & il difiderio di teftimoniar- 
le con qualche legno la humiliflìma mia_> 
diuozione, m’inuitano à raflegnare nelle-? 
Illuftriffime lue mani quefto mio qualiìfia 
ozio,o fatica, ridotta nel prefènte volume, 
che reuerentemente ofFerifco, & dedico à V. S, Hluftrift. 
La quale hauendo in tanto pregio la nobiliffima Arte»? 
della Pittura, & ogni altrui ftudio , & impiego , che va- 
glia à poter maggiormente promuouerla, & illuftrarla ; 
gradirà, per auuentura, ch’io gli habbia arrecato in fron- 
te il fuo riuerito Nome, & vi habbia quali impegnato la 
di lei autorità, per la lua protezione, e difefa . Condoni- 
mi V. S. Illuftrifi. quefto vfficiofò ardimento, mentre la 
fupplico à riconofcere vnicamente in eflò il teftimonio 
della miadouuta oflferuanza, & à rauuifàre in me la cò- 
tinuazione dell’ereditario diuotiffimo offequio de’ Mag- 
giori miei verfò la Serenifs. Cafa di Y. S. Illufcrifsima_s . 
Alla quale facendo humilifsima reuerenza, prego anco- 
ra dal Sig. Dio l’intero d’ogni profferita. Di Firenze li 
30. di Gennaio i6z$. 

Di V. S. Illuftrifs. Se Reuerendifs. 

Diuolifs. ir bumìlifs. Seruitore 

Tktn di Fai/trizio Accolti. 
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DEL SIGNORE ANDREA 

SALVADOR I. 


'Ombre, e i colorì, ond’emular le belle 
Animate fembianze i Greci induftri 
Accolti tu con auree note flluftri, 

E’1 Ciel della Pittura orni di Stelle* 
Per te, forfè agguagliar l’opre nouelle 
Potran Cantiche merauiglie illuftri, 

E far men chiare, ne futuri luftrì 
Giunon di Zeufi, e Citerèa d’A pellet 
Men fuperbo Parrafio, a parte, a parte 
A mmira l’inganneuole Pittura 
Del fuo velo ingegnofo in quelle carte 5 
E mentre intenta il faggio dir milùra, 

Se non sdegnale d’imparar dall’Arte 
Idèe più belle apprenderla Natura* 



TA 
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TAVOLA 

DE CAPITOLI CONTENVTI 

NELLA PRESENTE OPERA* 

El proprio obietto del vedere , anioni fue, Capi - 
tolo i. carte 3. 

Laluce, il colore effer proprietà del Corpo opaco 

il diafano d’ambi il veicolo, cap. 1. 

Da ciaf una parte del Corpo vijibile , in ciaf una del 
circolante meJjLb diafano, propagaci per rette linee, 
& in Manti, le fpezte, e qualità vifbtlt. cap. }T _ 4. 

Confederar fi dal Tcrfpcttmo nettano del vedere, vn piramidale concorjo 
delle tbtzjcvifbili. cap .4. _ /* 

5 D iuerfo ferimento intorno alla potenza progreffiua delle Fpelìe vifibi- 

il rapporto dell obietto alt occhio, farft per diritta linea .cap. 6. 6. 

ilp effetto, & efficace vedere, quali condizioni richieda , & in qual par- 
te della bafe piramidale vifua fi faccia, cap.?. 6. 

Le grandette degl' obietti egualmente all'occhio Jìtuate , fono in propor- 
zione fra di loro, come gl angoli, da quali fono vedute, cap. 8. 8 . 

Dcglvguali obietti, il piu vicino è veduto con maggior angolosi più re - 
moto. cap. p. è 

Le linee paratele, vedute fecondo la loro continuata progreffione, paiono 

concorrenti, nè però mai pojfòno concorrere. cap. io. p. 

Li fuperficit,t Icr parti, quanto più obliquamente riceuono ì raggi vìfui, 
con tanto minore apparenza f dimoiano, cap 11.^ To 7 

Se loffie vi tua, & vna ttr conferenza, faranno nel medcftmo piano, que - 
fìa fari fempre veduta meno della tua metà. cap. tz. 11. 

Se fra due diritte paratele linee , due altre s mitigheranno , e perla loro 
emme lezione pajferàvn altra linea, che le paratele diuida, faran- 
no li 
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TAVOLA. 

no le porzioni fegate proporzionali fra di loro. cap. 13. 12. 

Che co fa fa Profpettiua, della quale fi tratta, cap 14. 2/. 

Come fi metta in [cordo vn piano, cap 1 /. 17. 

T ir are in dtfegno di Profpettiua per dilucidazione, cap. 1 6. 18. 

Come Jì metta in ijcorcio vn piano veduto per [fianco, cap. 17. 19. 

Come detta il Pittore accertatamente trottare ne fudetti piani digradati, 
. i luoghi de’ pofari delle figure, cap. 18. 2T. 

Come dèlia il 'Pittore, quando non puh hauereil punto della lontananza 
fudetta,confeguire ad ogni modo gli fcorci de piani , & d'ogni altra 
figura, cap. 19. 23. 

DimoHrazJone per configuir liUeffo aritmeticamente con vna qualjìuo 
glia immaginata lontananza- cap. 20. 29. 

Colcare in piano di Profpettiua la pianta di qualfiuoglia figura fenzji 
il fudetto punto di lontananza, cap. 21. 26. 

Come poffìamo ([editamente efaminare i pianti e pofamenti delle figure 
negl altrui componimenti, cap. 22. 28. 

Comcji metta in fiordo vna quadra fuperficie, di cui nejfun lato fia parai 
lelo,o comune alla fuperficie della tamia, oue fi difegna. cap. 29. 3 I. 

Come fi metta in piano di "'Profpettiua ogn altra fuperficie rettilinea. Ci» 
pitolo.24. 3$ 

Della digradazione delle fuperficie cur ut linee , e circolari, cap. 29. 94. 

Altro modo di trouare l alte'{zje digradate nelle perpendicolari fuperficie 
delle tauole. cap. 26. _ 34, 

Altra pratica di mettere vn piano in [cordo, cap. 27. r 37. 

Comepojfa il Pittore mettere in Dtfegno di Trofpcttiua glifiejjì pofamen 

duteda' 


ti di vn gruppo di figure vedute dal naturale entro jua tauola. Capi - 
* tolo. 28. 38. 

Altro modo per rìtrouar prontamente ogni dato punto del pauimento, nel 
piano digradato della tauola. cap. 29. 39. 

Come pojfa chiunque difegna formar la pianta di fuperficie ouata con il 
cowpfijfo-cap- 30. 40* 

Come deua il ‘Pittore operar ne piani inclinati, delle [cene, per accordar- 
li coni finti nel Foro diejjò. cap. 3 1. 41, 

Dimofir azione ne gli tfiejfi piani inclinati per pratica di nofira regola. 




43 • 


Come deua il Vittore contenerfi } [egli accader a dimo firare vna Pittura ita 

Tit - 
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TAVOLA. 

Pittura. cap. 34. 4/. 

tAPra pratica per confguir l'ìfltffo 'cap. 3 /. 47. 

*Di>n 1 fi ragione Ji effetto quanto tirano, tanto dìlettofo , (ff ingegnofo di 
Profpettiua. cap. 36. ■ 48. 

Del diut fare i piani delle Storie, e componimenti, cap. 37. / r. 

Delle vedute in difegno di Jot lo in su. cap. 38. j z. 

Del dtfegnare di fólto in su nelle volte, e Cupole, cap. 39. J4. 

PARTE SECONDA. 

De Corpi, e del leuargli in difegno di Profpettiua . 

e Onte fi metta in difegno di ‘Profpettiua il primo de corpi rego- 
lm. capitolo i.- 39. 

Rilievo del corpo Cubo, dalla fua pianta perfpettiua. cap. 2. 60. 

Altra maniera per conseguire l i flesso effetto, ca p. 3. 62. 

Pianta, e rilievo dcll'Ófloacdro. cap. 4. 62. 

Della pianta, alzato in veduta ai Profpettiua del corpo Dodecaedro. 

capitolo /. 63. 

Pianta, e prof lo del corpo Icojiedro , & fuo alleato, cap. 6. 6 <f. 

Dalla pianta -, £5' profilo di qualfiuoglia corpo, trarne il fuo difegno in 
veduta di Profpettiua. cap. 7. 70. 

Pianta dii corpo Sferico, cap. 8. 72. 

CDd levare in dijegno di Trojpettiua ogni corpo con vna immaginai l_» 
lontananza, & altera d'occhio, cap. 9. 74. 

Del mettete in difegno [alile di fiale dtuerfe. cap. io. 76. 

Del rappref n/are in veduta di profpettiua , il difegno di vna fcala à 
chiocciola, cap. ir. 77. 

Zh 


cap 

Dello impofìar le Crociere delle volte, cap. 1 z. 


De Corpi obliqui, & foDcuati dal piano dato, cap. 13. 80 

De corpi veduti in difegno di [otto in su. cap. 14. 8z 

téM (ture in dijigno dt 'Profpettiua qualunque obietto, mediante Tv fo di 

vno In frumento, cap. 1 /■ 

*Da vn propoflo difegno perfpettiuo , leuato mediante il fudetto Inflru - 
mento, inuefltgare,& rapprefentare la fua Geometrica Pianta, & 
la quantità di ctajcuna fua parte, cap. 16. Jf 

Di ogni corpo irregolare , da irregolari linee terminato , molìrare il fuo 

< • pi o * 
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TAVOLA. 

progettino difegno. CAp. iy. 

7 ratte* per d/fegnare apparati progetti ni Scenici, cap. 18. 

; PARTE TERZA. 

. ; i De Lumi, & Ombre . 


88 . 

8p. 


I Raggi del corpo lumino fo ft partono da ciafcun punto della fuperfi- 
cte di effo, con diritto progrejfo. cap. j. py 

ZpelPa^zJone del lume. cap. 2. py. 

Della ineguale aljjone del Lume. cap. j. 98 

La diminuzione del lume non proporzjonarji all vguaglian'la dclli Jpa- 
. zq della fua progrejjlunc , ma in JpazJj eguali , variare con dim/nu- 
. gjone ineguale, cap. 4 98 

Del lumeggiare, et ombreggiare proporzionatamente lediJlanTg de pia- 
. ni, gl aliati fopradtefft. cap. g. pp 

Quanto è più interno il lume , tanto più lontano va a morire, capitolo 
6. 100 
Dell incontro, tyconcorfo de lumi, cap.y. zoo 

Il lume maggiore annullare il minore, cap. 8. io z 

*Del lumeggiare vn piano obbediente à dua luminari, cap p. 1 02. 
Se farà il corpo luminoso sferico , eguale al corpo opaco di frnile figura^ 
la metà del corpo opaco rtjìtrà illuflrato dalla metà del corpo lumtnofo , 
e lombra farà eguale alla periferia dell'oggetto opaco , ancor che in in- 
finito fi dtlìendejfe : E fe il lumino fo farà dell' opaco maggiore ,1 om- 
bra farà piramidalmente prodotta, cap. io, top 

*Da ciafcun corpo opaco tante ombre nafeere , quanti Lumi diuerfamen- 
te lo iSuflrano, £9* quell'ombra ejfcr fempre meno ofeura , chtnafcera 
daluminofo più remoto dal corpo opaco, (gf per il contrario, capitolo 
11. io/ 

Del termina re, & sfumare dell ombre, cap. 12. 1 08 

Secondo le varie incidente oblique dell ombre , crearft fempre nel piano 
varij gli sbattimenti , & diuerfamente vnirft, & sfumarft con il lu- 
me. capitolo 1 p. I/o 

Del paffaggto de lumi , £9* incidenze loro. cap. 14. no 

Onde auuenga, che pajfando il lume per vn foro di qualfuoglia fgura, 
apparifea la fua illuminazione maggiore dicJfo,& circolare , ò qua • 

f (*• 
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TAVOLA. 

fi. cap Tf. ' • IT 2. 

L% illuminazjone perfetta da (guai corpo luminofo procrtarf (guaiti da 
m xaaiore minore , (gf da minore maggiore, cap. ; 6. 1 1 /. 

Falfi dim iflragione , & meno vera Dottrina di Vitellione circa l obli- 
quo pi faggio de i lumi. cap. 17. 116. 

Non filo ne piani paraceli a paffaggi luminf , ma negl inclinati anco- 
ra, poter ejfr la illuminatone Jimile al fuo pajfaggto. cap. 1 SD Vi 2. 
f Da!l ombra dì alcuna nota altezzA, inueftgarnt vn altra ignota, tapi- 
tolo. 1 p. 1 24. 

T rauca faciìifima per difegnare incontinentemrnte ogni oriuoh à Sole 
f'pra quafu'glia non nota declinazione di muro. cap. 20. l igi 
Ddineazjone deì'Oriuolo Solare pollo in piano, cap. 21. r 12S. 
De fecondi lumi, & rtflefì . cap. 22. __ V'"' - ìj 1. 

De r ef le fjt, (5" apparila delle c«fe nella fuptrf eie dell acqua.cap. 2). i j 2 ; 
‘De corpi obliquamente fituatt fopra le fteffe fuper fide. cap. 24. ) 1}J. 
De refle/Ji, che vengono dalle coje vedute folto tacefuaj cap. 2g\ ■ ' Vfrfd 
Del cono feere le fuperf eie da ombrar fi , & piani da sbatlimentarf. ca- 
p itofo 26. " ~ 1 J f- 

NI odo per trouare li sbattimenti proporzionatamente aU' ampiezze , df 
lontananze de lumi a’ quali accade obbedire, capi 27. 

Altra inuemjone per con fguire la naturale incidenza de lumi, & del - 
[ombre [opra diuerfi piani ouevannn a cadere, cap. 2S. I }S. 

A i Giomnì Accademici, & Tutori Difcorfo intorno al Dtfegno. 144. 

• * * t • 

Il Fine della Tauola. 


x 1- -- 2. 


■ * D — - A i ■ ’ • 
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DEL SIG. GIOVAM BATISTA! 

STROZZI- 


3 N fi pauenri quipoffente inganno 
Di fguardo lufinghiero , 

Che porge afperfo di dolcezza affanno , 
A’ fòttopofti alTamorofò impero^ 

Ma cóme l’apparenza adegui il vero, 

E fpeflo ancor fourafti 
Rimira in ammirabili contratti: 

Oltre ali’inuicte forze di Natura 
Vedrai la fourumana oprar Pittura* 



1 "> : 
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DEL SIG- ALESSANDRO 
A D I M A R I-, 

I A fù ch’in poca terra human fembiante 
L'audace Figlio di Iapeto efpreffe, 

E furtiue dal Sol tollè anelante 
Faci d’inganno, e l’auuiuò con effe. 

Ma per quelle tue carte, oP IETRO impreflè 
Di ftudi ACCOLTI in tante forme, e tante, 
Scend’or qui Febo, elè Tue fiamme fteffe 
Ferma ne fegni tuoi, feruido amante* 

E giu fio è ben, ches’vna linea lòia, 

O d’ Vua inanimata vn Ibi rampollo 
Stupir fé l’arte, e v’ingannò chi vola. 

Che del tempo già mai non lènta il crollo 
L’opra, ch’in mille guife i pregi inuola 
A Prometeo, ad Apelle, anzi ad Apollo* 


DEL 
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coìta , qual Noi chiamiamo Terjpe/tiua , non fta per doutrfi reputar e, 
t filmare per la più Angolare, e perla più eminente, che fra tutte le altre 
ft apprendono ; Impercioche, fetvna, et altra delle fudette fue qualità, 
vorremo confederare, fenica dubbio intenderemo, tutto quello ejfer poflo per 
foggio della Prefpettiua,cheè, & ejfer puote fra tante meraviglie della 
natura , e dell Arte abbietto degli occhi noflri. Se la certezza delle fue di- 
mof razioni , comprenderemo con propoffwni , e naturali matematiche, 
vnicamente, interamente auuerarf . Se alì eccellenza del ftnfo,chedi 
Unti in numerabili obbietti ne rapporta i fantafmi alì intelletto , vorremo 
anche hautr cpnfidcraìwne ycbinon comprenderai eminenti, e Juperio- 
rita di quefìo nobiìijfmo fenftiuo injìrumento ? come che l'ingegno no- 
fìro, nella notizia, e fitnzjx di tante cofe, e naturali , e ce/ejli , ne deferì* 
fica interamente IV gloria fua a gli occhi principalmente , da quali ne j 
chiamato, e dal naturai fuo talento inuitato alla contemplazione ? Mi 
qual fa ìvtilità, quali , e quanti, i commodi, che da quefìo f fatto fudio 
ne arriui in ciajcheduna, o facoltà, o Arte , non occorrerà per mio auui- 
fo farne il racconto, come che io fimi neffuna co fa poterf compiutamente 
al fuo fine condurremo ne publici, ò ne priuati affari oue ìhumana ope- 
razione infidi, fenza lojferuanzA, norma , e regola divna propor7io- 
nata fmetria, che locchio ne contenti, & appaghi . Quefìa così nobiìeL* 
facoltà, quefa così {mittente non punto vulgate dottrina , come che nello 
fpecolare, e nelì operare efeguifeq cigni fua funzione , così in due parti 
commodamente f diuide , in Teorica , in Pratica, N eli vn modo fel- 
lamente fi trova efjere fata trattata da gì antichi, Diuerjàmente da Mo- 
derni ferì Uiti, i quali per lo più della parte pratica contenti, ne hanno 
tt atta/o, ma. in quella gutfa, che ft vede: Quelli fi tirarono tanto à die- 
tro nella tonfdcr azione de fimi principi}, che fcrijfero interi libri della. 
fabbrica, t componimento deli occhia, confutando in effò le fue par- 
ti, i fua moti, la figura, le fpecie vìfiut , il mòdo del vedere, gì inganna 



À «he 


ì 

thè ricf&yffimilt : >^<5>7&,/ifW^ 

preferitam i» dijigno le cofintllAÌtrm ff colazioni ojferuau,4ali, quali 
fecondo le lor^diutrfe lontananza, affetti , e p ofizioni. di fito^ap l'occhi 
nofiri appari fcono . Di quefia Perfpttuua operami , 'vnkamenieè bifó- 
gnofa FArte della Pittura, nobiliffima fra tutte le Arti, che fanno alcun 
tefìimonio al Mondo deUhumano gareggio corilà ' N atura : Et cotan* 
ta, e tale dependenzA hàil Difegno da quefia, che fcfizA’Fd$0tf^'del* 
l’opera fua,nonci puote apparire di lui pure il primiero fio nafcimcn- 
to: Impercioche ciafchcduna fua linea fendo finta, ) rapprefen/aia jo~ 
fra di ogn altra fuptrficie, e piano, che in quello deflk tauota Ma -, otte 
il pennello toccheggia chiaramente intendiamo quefio inganno ord'trfi *1- 
F occhio noftro per opra, t dottrina della Perfpettiua , la quale fiotto dtUèrfi 
fi, breui , obliqui , ineguali Jpfizjj , e mentite lontanante, e fiord, ciinfe* 
grta rapprefentare Finterò di eguali quantità , e porzioni . Onde fi come, 
à prò di quef Arte, e della T ofeana Accademia del Difegnó ( a cui pre- 
ghi fi intraprende da Noi quello prefente trattato , anche per non appa- 
rire infruttuofo nelnouerodi tanti ingegni) è il nofiro- proponimento di 
fcriuere , così farà nofiro principale intendimento di indir i'^zarc ogreì 
nofiro propofito , ogni nofìro infignmento'ct qucft'vnico fine fidi quelle 
cofe trattando, ch'altri hanno, ò tralafcìate , b falfamcnte rimofirate , non 
contenti d’vna piana loro dottrina delle più trite vulgari cofe , e che par- 
ticolarmente poco alla Pittura, & al buon Di fegno s adattano. Neper 
ciò troppo ardito douerò efiir reputato fi la dottrina , e propofizjoni de più 
moderni Scrittori , e di Vtt ditone ancona (di quella facoltà l’antico Mae * 
firo) faranno in alcuna parte come manchevoli, e falfc dimoflratc , c ri- 
buttate da noi, come che fi fatte fetente più lofio, che F altrui autorità, 
babbino, & hauer denno per fondamento palpabili matematiche dimofira- 
-xjoni.Doucndo Noi dupq; dar cominciamcnto à quello prefente trattato 
per procedere in ejfo con quell’ordine , che fmgolarmtntt e defiderato da-j 
Noi, babbiamo filmato dividerlo in tre libri, nel primo fi tratterà delle fu* 
perfide , nel fecondo de corpi , nel termo , & vltimo de lumi, e dell ombre, 
thè da tfiì dcriuano ; alcuna cofa ini oltre toccando > che al buon Difegno, 
(fi alla Pittura babbiamo filmata diceuole ; E prima fecondo le tradizio- 
ni d'Arillotile nell infegnamento di etafeuna facoltà, rapprefenteremo 
qual fia fopriamente F Metto del Federe, e le fuepaJfioni,appreffo dichia- 
reremo alcuni termini propri/ di qucfi’Arte ; Quindi alcune èófe premef 
fe, altre domandate, come per fi note, efeguiremo quanto è di nofiro prin- 
cipale intendimento . ■' • ■ . ■■ ■ • '/ ,»v^g£ it n' 




DELLA PROSPETTIVA 

- PRATICA DI PIETRO ACCOLTI 
Parte Priiruu. 

DEL '‘PROPRIO OBIETTO DEL 

V E fi E È E, E T A Z Z I 0 N I S V E. 

Capitolo. I. 



A b<x, &n<^rcftimùmouMeflér7 il propnoobi««(> d«l ve- 
dere, impercioche la grandezza» la figura , il firg.il nouevo , la di- 
danza, la continuici , il moto , la quiete , e fimili , fono accidenti 
communi ad altri lenii ancorarmela luce, & il coloro, lono al l'ei^ 
lo del vedere vincamente fottop oit i : . bene e vero , che fono co* 
sì proprie , & annette quelle qualità a ciafcuna co fa vili bile , che 
fi conte fenga effe all’occhio noftro già mai fi rapprefentano, co- 
sì è fiato (limato, che l’obietto dell'occhio, e del veder noftro 
fieno le fpezie, & apparenze di cialcuna fuperficie : Quelle in quella guila fanno effit- 
fione di loro perii mezzo diafano dell’aria terminante la fuperficie della pupilla del- 
rocchio, come appunto fanno i raggi lumi noti dal corpolucido onde de riuano T i qua* 
lì d’ogni intorno fanno vguale propagazione di loro ileifi , in tutti que luoghi oue tro* 
nano libero, « non impedito il pedaggio ; la notizia delle quali Ipezie, fe fi faccia, ò per- 
che effe fi fpi echio o f mediameli lume j da corpi , c dalle colè vedute ,e vadino a ter» 
Minare nella fiiperficie della pupilla ( oue la naturale intelligenza le rauuifa ) ò pure 
perche dalla papilla dell'occhio fi pattino raggi viliui terminati nelle fuperficie delle 
colè vedute, èmoltocootrouerlàoppenione non meno tra Ferfpettiui , cjie qa Filofor 
fi . Mà come che poco;, anzi nulla-rilieui «1 noftro primiero intendimento, in qualun- 
que di quelli modi fi àccia il veder noftro, nop fendo» nei propofti terminare filolor 
fiche quiftioni ; quelle ma (fi inamente , che in qualunque modo reftino verificate , nel-- 
funàalterazione arrecano a’ precetti diPerfpettiua» né meno chiare, & euidcnti lafcino 
fc fue dimoftrazioni , coti ho filmato poterli» e douerfi tralafciare prefen temente dg 
Kdi quella inwlledifpata, per non trauiar con troppo largo giro dal dritto cammino 
propofloci, rimettendone i curiofi a quanto ne hanno laiciato (crino Eliod. Lariff. capa 
<t. i. Teon. Aleff. Arili, lib. z.de Anima cap. t x. tefto «zi. A 124. l'iddio libro de 
fèofaac fenfilicap.a.Galenolib. 7 .precepcHippocr. Vùellione prepof. f,e 6 . libro 
j. E finalmente quali tutti i moderai Scrittori ancor di Perfpcttiua Pratica,*’ quali è 
parfo pigliarli molto antiope Medita cura diquellaal peripetnuo pratico inuiilif- 
fima quiftione. 
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LA LVCE t ET IL COLORE ESSER PRO PUlÉTA 
DA Corpo opaco, & il diafano d'ambi il veicolo. 

i. //. ~ r • : r r 
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E S T- Aq«r fe notaairintelletto noftro quella propofitione : im- 
perocché non fi dando il colore fenza la luce , che ce lo manife- 
fta, nè quello potendo apparire fe non nelle fuperficie , ne dan- 
^ doli fuperficie fé non in cprpo , ne forpo lènza opacità qualun- 
que fi fi*, ne legue l'imprefiione della luce cemmunicata accor- 
pi, nou poter farli fé non nell’opaco atto ardirtele , e terminare 
il naturale infinito retto procreilo della luce fecondo Arili, in lib. 
de fenfu ac fenflli Cip, 3, Aduraque il mezzano Ipaziofra quelli 
eflremi del Corpo luminofo,& opaco, bifogneràconfeflàre effere il Diafono, adutnq; 
ancora d’intrambi il veicolo, poiché il puro Diafono non è recettiuo , ò rapprefenrati* 
no, nè di luce» nè di colore , adumq; nel folo opaco rella viiibiic » c la luce , & il colore* 
proprio obietto del vedere. t t -.r.b ?y.- ri 

.. t o» 1 ■ 1,1 

PA C1ASCVHA PARTE DEL CORPO VISL 
bili) in eia feuna del circo fante me^o diafono, propagxrf per rette 
linee, & infanti, le fptttje, e qualità vSnli . 

• - ; Capitolo. Ili, . . 

r I Come da ciafcuna parte del corpo luminofo per ogni parte del mezzo 
perfpicuo fi diffondono li Tuoi raggi lumino!! , apportatori della lucei 
con retra velccilfima propagazione di fefiefli,per necefiita allegnatali 
dalia natura, cosi ancora appunto ciaicuna fpezic,e qualità di forme vi. 
libili rapporta la fua immagine totale, e ciafcuna parte, e punto di cfla in 
dii crii , e quali infiniti retti progredì della fua attiuità communicatiu* 
per entro il mezzo diafono , in guifa, che in qualunque luogo refti fituato l'occhio, che 
fa rimira fempre fi ritroui recettiuo ( per rette lince , e pallaggi piramidali ) di effa itir 
inagine. II che reità prouato , e chiaro per la ideila efperienza, alla quale douiamo ao 
querarci oue non polla hauer parte matematica dimoftrazione, ma folo medianica ri- 
ijrofirahza, la quale è arrecata da Vitell. theorema 1. lib. z. Che in inftjnti,e fenza tem- 
po cotallfpezie dell’obietto faccino il loro pallaggio, rella pure egualmente per fe noto 
ki fenfo del veder tioftro, imperciò che, propo dogli qual fi Ha corpo , fubiio ne rauuilà 
la fuperficie , e quello rotto via , incontinente ancora ne perde l’afpctto , Se il cono de 
raggi vifiui, e come habbilftio detto vna lìmilillima natura , e conucnienzia ferbano fra 
di loro il lame, e le fpezie della immagine nelle azioni loro ài che Ufciò efpreflo eoa 
gentili (lìmo teftimonio Lucrezio nel 4. lib. deNatur. Hilt 

Etquafi multa bri ut fiotta fubmitttrc dekit. <*<w* » * . - i.tU6 Oi-'J-J , . . , 

Lumina Sol, vi perpetuo fiat omnia piena: ‘ 

Sita rebus item fimilirationenecejfe ejl 
Tempori; iti punti» rerum fimulaera ferautut. 

V r CO^. 
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CONSIDERARSI DAL TERSE ETTI VO 

J\£èH'à!ttà del vedere, vn piramidale concorfo delle fpetie viftbili. • 

Capitolo. IV, 

E N D O l'occhio per fu* naturai qualità recettiuo delle impref- 
fioni delle fpezic vifibili , le quali come fi è detto con vna intìan- 
tiflìma retta infinita progreflìone per ogni parte del circonftante 
diafono fi diffondano^ fecondo l’vna oppinione de gli antichi Fi> 
lofofi,c6mefoprahabbiamo accennato, di chefi combatte an- 
cora» Etlit fubiudict pendìi ) foggiungo, che nella confiderazto- 
ne, e fpeculazione di corale arriuità,intendiamo ancora cotali ret- 
ti pafiaggi ( che tanti eflere in numero fi pongano , quanti punti 
éell'obbietto fi tolgono a confi derare jconftituire per fi fatto modo vn piramidale con- 
corfo dir loro fteffi,ie cui baie riman sépre la quantità della fuperficie veduta,dalla quale 
fi fpiccanof quafi rette linee ) le fudenc fpezic; e la fommità di cotal piramide , il pun- 
to del loro concorfo , che nei centro dell’occhio và .fempre a terminarli . Dt maniera 
che fe la quantità della fuperficie veduta farà quadra rettangola , la eftenfione , che fi fa 
delle fue fpezic terminanti nel centrp ddUlqochio , conftituira parimente vna piramide 
fi mile ne fupi lati alla rettangola fu» pianta, e bafe,onde fi fpicca , e forge ; e fe la fuperfi- 
cie della cofa veduta farà nel f<K> dintorno circolare, egualmente ancora circolare af- 
figgerà il concorfo delle fpezie , & immagini vedute , fino che nel centro dell’occhio 
unitamente tatto conuepghipo , e fiaf ot^pirapidale progreflo in conica figura. E 
finalmente féla ftipcrhaè del corpo veduto, din tornerà figura qual fi fia irregolare, pa- 
rimente irregolare, « fifViildfi trouera fempre fa parallela lezione allabafe , che fi fa cefi 
fedelfudetto fuo piramidale progreflo , come dimofirano i Conici d’ Apollonio, e re- 
jfterà mauifefta * fuò fitogcniflllcmpilie di moftrazioni . la confiderazione delle qua- 
li fudette cofofché alla fpecoltzione delia mente più che alla dimofirazione del fetrfo 
ftho fottopoft» j notabilmÈnte aprano l'intelletto alla notizia, & intera cognizione 
di tutte le caufe, de effetfi, che alia Pedpcttiua appartengono , 

-iV :■ in i, j M’toq t! a 

PJMFKW .lite ff. TI E N T 0 INTORNO 
■ ' "ì. ^n ctAU potette pragrejjìua delle ftczje vifibili. 


V, 


•b:;v Li- 
ti -t..lloiu:b tiniKiin n r r 

nlsup ,■ j ìooj ib 

iijSlogez htin :■ ; t li. ’ t :ì .ìiu • • .;n?a o . 

O N tralafcerò in quello luogo , oue de pafiaggi delle cofe all'oc- 
chio, fi fa menzione , di rapprefentare diuerfo fentimento intor- 
no alla potenza progrelfiua dellcfpeZic, Che all’occbio fi raflegna- 



J • * 7’ 

l’infrafcritta dimofirazione lo proua.Sia B. A. C. il minimo ango- 

• lo, che fia confiituiro dalla piramide vifiua , la cui bafe fia l’eguale 

Obietto veduto, come B. C. difeoftifi, e t'allontani dall’occhio A. il detto obietto B. C. 
fino io D. certo ( foggiugne elio ) non potrà più vederli detto obietto B» C. imperciò 
ì B che 
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che fe potette vederfi , ad ogni modo, per negatila» dì tileprdpofizmoe, bifògnercSbé 
anche confettare, che il fud«to obietto allontanato in P, futtevcdWO CMMffl fcrie ango- 



lo piramidale, che minore neceffariamente farebbe dell’angolo primo B. A.C. matl 
primo Metto angolo fu porto il minimo, adunque fi darebbe vn’angolo minore del 
minimo, ma quello è affurdo, & imponibile .adunque l’obietto B. C. porto in D. no» 
potrà vederfi : Contuttociò Rimiamo cotale dimoftrazione , & argomento non ettere 
fenza alcuna fallacia di prefuppofto, fiche prouafi euidentementecon quefte matti me 
naturali . 11 minimo angolo vifiuo, è quello , chele più fi diminuifle, non riferocrebbe 
qualità d’àngolo; Adunque l’obietto B.C. da coiai minimo angolo veduto »®on può 
confeguétemente fe no incenderfi rimaner prolungato, t diportato dal ter mine A. nel- 
la fuaditlanzavUima grandiffimi < adunque indeterminata, adunque infinita, ma,del- 
rinfinironon fi dà parte maggiore difereta» adunque non augu mento progrefliuo in 
p. di che non è capace, adunque frufir'a qaf rilut ta /patio defimatut^ vista quei amflm 
ptnvidfstur, fìqutdcm infiait]! dìjiantienon datar viltà proceffùt, . > ■ t:..j . 

- • ■ • ! ili mirili ^ , : MI Ó.. . 


IL RAPPORTO DEL r OB 7fTfO 
Allocchi fsufiftrwitolÌKt*' >C*pit 'JSInn rr *-„ . 

II-. ■ IO», i ■' -n Olii .11;- lui,'-/, 

HE pdrdirittifsima Knéa fiprntónda^dali'obietfo àirocchia , il 
Cono, o piramide vtfiua,cl*ft / fajiell’attadel vedere , come fo- 
pra habbiatno dettosi èap; ànvon è ftatoilcuno de! Fiiofott.qhe 
habbia ardito reuocarto indùbbio, dumpugnatlp, aacorchtmar 
tematicamente ciò dimoftrar non fi poffa per il teftimonio dì Vi- 
tettionrttb,*. prppott/.’e di' Euclide noi trattato diTerfpemu» 
fiippofijejone a, che perciò come bipote/tì fe pe àdimanda'dalor’o 
‘ la conccffiooe libera frtvza corttrano' rfcdn- tufto ciò, da Vitet* 
Bone, C da Tolomeo ne' loro trattati n e fatta aRertifsimamechanica dimoftrazione* 
che in dubbio non può reuocarfi dai fenfo la Verità di coiai condufione,alla quale s’ap. 
poggi» tutta l’operazione del Perfpettiuo pratico •’ come nelle feguentiregole,&di* 
Mftrarioni potrà chiaramente vederfi» tilieupt:' VI • > r o ,, : «. ■ 

• !.. , S'.%. .b, -no . ■ .1 '• <;■ ’ 7 ' . ’ ' ■ t ' 

JL BERRETTO, ET EFFICACE VEDERE, 
quali condizioni richieda , & ÌÀ qual parte della bafe piramida- 
le vijim f faceta* Cap. VII, > 



T RE cofe fi richiedono al perfetto efficace vedere delli obietti, ché' a due ridur fi 
poffono, Sito, Diftanza. e proporzionata quantità d' Angolo vifiuo, che dalla din 
fiauza dipende 1 Quanto’ al fito fa di mertisro confiderar primieramente due colè ; % 
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rimira «gora, e corpo folido', «forre per efempio vita flati» , o vero figura fu per- 
ficiale, come vna pittura; nel primo cafg non occorrerà molto a/Tegrareparticolar fi- 
lo all’occhio, il quale ouunque fu pollo v q dirimpetto , o da i lati , Tempre feriranno i. 
raggi vifiui cotale obietto ad angoli retti, e farà Tempre moftra di (è con qualche diame- 
aro dalie Tue parti,ma non cosi auuerrebbc propoflaci alcuna Pitturai» Difegno, fe qua- 
£ per taglio, o per fianco fuffe veduta da Noi, oue neffuna feruata proporzione , e fi- 
metria delle cofe dintornate, vi potremmo rauuifare , onde il più comodo, c proprio 
fito farà Tempre quello dal quale Tati l’obietto veduto per fronte . 

Quanto alla diftanza reitera manifefta dalla affegnazioncfper la quantità ^dell'angolo 
Vifiuo , hauendo l’vna relazione all’altra , in tal maniera, chef vna qualità non ftà già 
mai difgiunra dall'altra, come dalla confìderazicne delle coTe dette nel quinto Tupertor 
Capitolo puote apparire. Quelli, che hanno cercato affegnare certa determinata quan- 
tità d’angolo, (otto il quale fortifca la perfetta vifione delle cofe, hanno con troppa 
anfiofa cura primieramente fatto ricorfo alla contemplazione delle pani, fit organa 
dell'occhio, confederando la periferia di effo, & il diametro della pupilla , quale hanno 
fodo fecondo l'Anatomica ofleruanza .effere la quarta parte, poco meno, della total» 
iùa periferia, dal ctoe primieramente argomentorno il piu ampio, & aperto vedere po- 
ter far fortita dall'occhio noflro,al più.con angolo retto, continente la quana parte d’o- 
gni circonferenza, non per queflo pronunziarono in cotale ampiezza di vedere vil- 
mente ritrouii fi per tutto pari intenfìone di efficace, & ilquifiro vedere, ma vnicamcn- 
te nel mezzano fpazio di quelli eftremi , cioè circa l’aflèdcl cono, ò piramide vifìu» 
( Alle del cono c la linea radiale, che dalla femmità della piramide termina nel centro 
di Ila bafe ) Impercio che è proporzione dimoflrata dà V itellioi.e al lib. 3. f ropof. 4 3. 
&< 44. tale vnicamente porcr effere il perfetio vedere: Adunque ne fègue, Ctafcuno 
jnba ito tanto più eflèr vifibile quanto e comprenda angolo più acuto, la quantità del 
quale preufàmeme non viene afiegnata, fendo quefta vna del numero delle cofe , che 
precifàmeme affegnarnon fi putte, néfi deue; Adunque ancora comprendiamo, e 
per fe refta nota , c manifefta, La diftanza dell'oSietto douer effer-ale ,che l’ampiezza 
del Tuo diametro fia più volte minore della diilanza.che ira l’occh o,e l’obietto fi frapo* 
ne. Nó perciò i’ammcttc dal Perf| ettiuo fra qucfti angoli vifìui del retro minori, il mini 
mo di effi, impercic che quello argomentando vna ciftanza parimente lontaniflìma , e 
quali infinita, non torna in acconcio detl’bumano vedere cotanta ecceftiua immenfa 

diftanza , impercioche la multiplicata interpofizione per coi! lungo tratto del corpo 
«creo, quantunque egli fia foailiffimo, porta alterate al paffaggio le fpezie , e tigne del 
Tuo natio cclefte colore , le naturali nnrure delPcbbierto, e confèguenten entecene 
foglie la facoltà del ranni farlo , che forfè non peraltra intrinfeca cagione ne perdiamo 
fe fpezie, quantunque all'occhio effe pctucngbmo,fc non perche con mafehera d’ vai- 
forme colore fi fpiccano. 3 . r ".. 

1 Quella confiderazionc forfè non è fiata interamente hauufa dal P. Danti , e dal Sig. 
Guidobaldo de Marchrfidal Monte ne loro trattati di Pcrlpetnua.imperciòcbe non 
fcarebbenoperauuentura arrecato per intrinfeca cagione del non vederli gli obietti, 
fono angolo minimo compre fi, perche «falla troppa adunanzainfieme, e conftjpazitv 
ne ce’ raggi vifiui per entro cosi acuto, e min mo angolo, fi generi diefsi piu tolto vn* 
confiifìone, Chetìillin2ione di vedere, reme afferirno quello alla quarta fùppofizione, 
e quello al libro primo carte 13. la quale lor ragione ho Tempre per afiurda molto, 
e falfa reputata , mi muouo da quelli fondamenti . Quelle cofe più euidentememe 
all'occhio hanno facoltà di rapprefentarli, che per Palle pii affidale fanno il loro paff 
ààggiff, comefidimoftra per Vitellione alla propofizionc 4 j. del lib. j.,e fucccflìua- 

* B a mente 



mente fra li faggi a detto affé più vicini , come IteWa fedente prope Azione +4. ddnrt* 
defimo, ma da quefti cosi fatti raggi vnicamenie può formarti il minimo degli angoli» 
adunque fono il minimo angolo lì farà va diftinullìmo vedere , non vna confusone 
dcli’oDietto. ■ -ì' : ' > 

Secondariamente jSeil Cono vifiuo, che per!» terza del quarto di Vitellione fi dif- 
fonde Tempre dal centro deH’cKxhio,con angolo quaG rettangolo fi potè ile conftipare. 
& unire retìringcndo i funi raggi vifiui in vna abguftiflìma baie, ne feguiterebbe , che 
foflfe in noftro arbitrio , e volere, per efempio , in vn monte di grano , poterne vedere 
unicamente vn foto granello, e non gl'altricirconuicini, ma quefio non fi dà, né fi può 
dare; adunque ridicolo il trouato della coaceruazionc de* raggi vifiui» che per loro é 
fa fiotto la vedutiddl’angolo minimo. Nè offa al primo notilo fondamento fecce* 
aione deli’eftrema minorità dell'angolo non recettiuo , e capace delle fudetre patfiìpnj, 
impera oche ogn’angolo rettilineo è diuifibile , per la 9. del primo adunque c recetti* 
no di baie, -adunque d’obietto, . ' r 

f \ r J~ ' j ■> i** ’ • 1' ‘ » » 

JL GRANDEZZE D E G LV.fi 1 ETTI 

tonalmente al? occhio f tutte, fino in proporzione fra di < : 

loro, come gf angoli, da quali fono vedute. 

Capitolo. Vili. 

, s * * - J. 

RO V-AST quella propofizione , invperrìoche , ficomedue,ò 
più grandezze , quella proporzione (erbario fra di loro, quale 
hanno fra di loro gl’archi.da quali effe vengano conftttuirc,e feu- 
d > che, quale pr porzione hanno detti archi, quella ifteiia ancora 
habhìnofradi loro gli angoli da tali ai chi contenuti, per l’vlnma 
deld. adunque le apparenti grandezze delle cofe , tòno in prò» 
porzione fradi loro, come gl’angoh vifiui piramidali, che le ri- 
mirano', per la qual cofa ancora intendiamo , che quelle grandez- 
ze ci appariranno eguali , che da angoli eguali fono vedute, e maggiori , le vedute eoa 
maggiori; d minori, le veduto con minori ; là propria cagione di si fatte apparenze, non 
d'altronde dcriua , he dalla intera sfereicità nella iùpcrficie della pupilla, conte che 
quella proporzione habbinole grandezze delle cofe vedute , quale pane diefifa fuper- 
heie sferica, occupano le fudette fpezie vifiue nel loro concorfo dentro il centro di det* 
ta pupilla , ma le (udette parti , ò archi di detta fuperficie dell'occhio, fono fra di loro, 
come gl’angoli fon)*'* * B detto centro da fudetti concorti ; adunque le apparenti gran- 
dezze delle cote , hanno qOéHaproporzione fra di loro , che li tudetri rngoli vifiui nel 
centro di detta pupilla terminanti * 

D EG71VGV A LI OBIETTI, IL T IV VICINO 
è veduto con maggior angolo, del più remoto Cap. VII 1 1 . 

S TENO due grandezze eguali B.C, & D. E. vedute come dall'occhio A. acuì la 
più vicina tia B.C. dico,cheque(U fara vedutacon maggior angolo dell’altra D.B 
Tinnii le linee A. B. & A. C. e perche concorrono in punto A. non tiranno p» . 
V - caltele 
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alici* perla definizione vItl®a,adanqtteprotratte per li pumi B. C. Tempre più tra !o- 
-■ . ro li diporteranno : Adunque nel loro progreflo 

X> y* E non toccheranno D. E. porta eguale a B. C. Se 

, \ ivi ». 1 -;; / dunque gl’eftremi della grandezza 0. E. faran- 

? \l .1 il | j no pedaggio per rette linee all'occhio A. acca- 

2 \ t t~j C deli nfcelfirumente coiai pedaggio fra le linee 

A. B.& A. C. ma l'angolo E. A. D. è parte dell'al- 
.altro C. A. £. adunque ètninore perii g. adioma 
naturale. 

Dalla conuerfa fpecolazione nelle fudette propo- 
rzioni venghiamo in cognizione per noi fteflì di 
molt’altre notizie. & effetti di quella facoltà , quali 
tutti rapprefentare non c nortro principale inren- 
dimenio, ma fra erti, quelli (blamente, che maggior- 
mente poflono aprirci la (bada alle lèguenti nortre 
dimollrazioni. 





LE LINEE PARA:LLELE VEDVTE 

fecondo la loro continuata progrefìone, paiono concorrenti f nc 
pero mai pojfono concorrere. Cap. X. 


ALLA intelligenza, e dimoftrazione di quella prelente propo- 
rzione , vniuerfale in qualunque altezza , profondità , lìto , o di- 
flan» a venga l’occhio conrtituito , depcude la cognizione de pro- 
porzionati fcorciamenti , e degradazioni de’ piani ,c d’ogni altre 
fuperficie per la giuda , e douuta lìtuazione de corpi , e d’ogm al- 
tra figura ; E per hora (3 eliminerà da Noi con l'occhio pollo 
quali a liucllo del medelimo [ iano . Sieno le due rette eguali pa- 
rallele linee A. B. &. G. D. vedute dal punto E. porto nell’irtertb 
piano delle fudette parallele , dico il mezzano fpazio fra effe linee , apparire all’occhio 
E. di larghezza dileguale, c la parte di erto (pazio a lui. più vicina, apparire più larga 



oi 


t* X Q 



della parte a lui più remota , e confeguen temente dette linee porte parallele , apparire 
all'occhio ih E. proceideBe dottrorlenti . Diuidanfi pertanto le fudette linee A. B. Bc 
G. D. nelle porzioni de' piani. DB. LZ. KT. & G A. quali tante continue qua<> 
drc fupezfiae. che tu ut fatano cquidirtaa u per la }). del primo, e & tirino, quafi raggi 




virtui 
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me il tutto e tn iggiore della Tua parte, retta mene (riannetto per la pronto» pai»» no- 
flra dimoftrazio'ne,che maggiore apparirà lalinea B.D. dell’altra contigua a lei, e più 
remota l.Z, e confeguentemente L.'Z. maggiore di T. K.. equedadi G. A. e eos't 
feguirebbe in infinito: Adunque la larghezza del piano G. A. che lappiamo eflerecgui 
lea B. D. ci apparirà, per caula della fualohtananza, come F. H. Adunque appariran- 
no all'occhio, che concorrine le due parallele linee A. B. G.D. e faranno comeG. F. 
& A. H. quantunque non pollino mai vederli eoncoi fe in punto matematico , anche 
in infinito protratte, perche fempre la linea della larghezza è nccefiàriamente veduta 
fono qualche angolo, al quale fempre anche fi dà la fua bafedi qualunque piccolezza 
ella fi lia, un perciò che Cvno à nccelTiriameiite correlatiuo dell’altro.adunque concor- 
rer non pollano . E quanto fi è dtmoftratonel piano» Melfo fi verifica ancora nelle fu- 
perficieal piano fudetto perpendicolari, come chiaramente l'occhio rauuifa nelle cor- 
tine delle muraglie, per hingotratty dille fe, e finalmente in ogni fuperticie anche al li- 
neilo dell’occhio fouraftante.; 

£E SUPERFICIE, E LOR. PARTI QfxfNTd 
più obliquamente r temono i raggi vifiui, con tanto minore 
apparenza fi dtmojìrano, C*p. XI . 

««r &Ì 9 Ll’occhio A* fiaefpofta la *' < r 

fuperficiC ,'k cui bafe,ò, * c 1 1 ' 3 — | ^ 

pofare apparile» nella o- ' r - — 10 

bliquità della linea C. D. \ \ 

nel mezzo della quale in - * \ 

• ’ ' ■ B. peruenghi falle A. B„" ;t V ' \ 

della piramide, 8t a’fuoi eftremi, i raggi - J - \ \ 

A- C. & A. D. Dicoper quello douert - ' \ \ ^ 

apparire minore B.C. 'che Bi D.( tutta» \ \ ' . 

«hefient^pbtie vguali j perefabda minor '» . \ . \ ui.n . 

angolo Ila vedutala porzione B.C. che \ \ 

B.D. ImpercicchefattoceotroinA.de \ \ 

interuallo A. B. deferiuafi farcoE.B. F. \ \ 

c perche la linea C. D. li pone obliqua ad \ \ 

A. B. quella fegherà detto arco per la 1 6 . \ \ 

del ). e la parte B.C. che fa angolo otru- \ \ 

fo con Calie, cader* fuori del circolo , 8c \ \ 

il rimanente dentro a detta porzione di \ \ 

circonferenza, làrà dunque maggiore del \ \ 

leélorc A. B. E, & il triangolo A. B. D. 
minore dell’altro A. B. F, ma per la pri- 
ma del 6. i triangoli fono come le baie 

' feilofrcome:gllarctó'' ''.l' .n * ->► r*~- - 

F.& È*,F 4 peria ) j<d*l Adunque farà minore l'ara» B. & della retta B. C. & Car- 
co B.i. maggiore deUamtlB, A m*B.Ofifuppone eguale a B.D. adunque farci» 
fi. ii. latàancqraiwncttcddkxctaB. A c, pero» moke minore deiTarcoB.1. che 
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gl* c flato dimoflrato maggiore dell* medefima tetta B. D. ma qual proporzione rifer- 
ita l’arco B. E. all'arco B. F. cotale la riferua l'angolo B. A. E. all’angolo B. A.F, per 
1 ’ifleffa )}. del 6 . Adunque per il contrario , come l’arco B. E. all’angolo B. A. E. così 
farà 1 arco B. F. all'angolo B. A. F. perla 1 6, del Dal che ne fegue per la 14. del 

che perche l’arco B, E. c minore dell'arco B.F. fia ancora l’angolo B.A.E. minore 
•dell'angolo B. A. F. per il che minore apparirà la fupcrficie B. C. che B. D. 

S£ L’ASSE VISIVA , ET VK A CIRCOKFE- 
T far anno nel mcdcjìmo piano, quejìa farà fempte veduta 
meno della fuametà. Cap. XII, 

E bene quella propofizione non può verificarli, fecondo il creder 
noftro,trnon nei corpi, & non nelle figure fuperficiali,comc 
che l’occhio non polla feoprir figura alcuna, fe non in quel piano,’ 
oue J’afle vifiuo pofla conftituire l’angolo dell’incidenza, il che 
non viene fuppofto da quefta proporzione. Con tutto ciò poi, 
Che è parfo a Vitellione farne la dimoftrazione ne fudetti medefi- 
mi termini, e per altro conducendo molto alla intelligenza di 
• •» ’ ■> molti effètti di Perfpettiua, come a fuo luogo dimoftreremo, pc- 

rò, quantunque quefta potenza non fi polla ridurre all’atto fe non nel corpo sferico, co- 
1 " me è il creder noftro, con tutto ciò ne faremo la leguen» 

y'T -i « dimoftrazione , confederandola in aftratto , 

■ ■ ".j-y Sia il centro della pupilla dell’occhio il punto A. & 

' -ai ;5 . \ _ il circolo B. C. D. il diametro del quale B. E. D. & fia 

. ìi — I a neirrUeffo piano il detto punto A. e circolo, del quale 

V' 1 r-c, j fia veduta la parte anteriore B.C.D. dico, che la parte 
\ i, ]. "Jl veduta farà minore della metà di detto circolo , im- : 

\ X / perciò che, fe la metà fe ne vedefle, làrebbencceffa-; 

\ C / rio , che li raggi vifiui A. B. & A. D. paflàfiero per gli 

\ / gl’eftremi del diametro B. D. perche altrimenti non fi 

V , I u può vedere la metà del circolo, fendo che il folo diame- 
\ / tro lo diuida in due parti vguali, adunque anche Tempre 

\ / toccherebbono la circonferenza , poiché è toccata da gli 

, \ / éftremi del diametro B, D. adunque anche per la /7.dd 

. V / )• le fudette linee A. B. & A. D. doueranno fare angoli 

r / retti con detto diametro B. D. adunque il triangolo 

' \ ' ì • A. B ; D, bi fognerà anche confettare , che habbia, & ha- 

\ I uer pofla due angoli retri ,& vn’altro angolo terzo; il 

, \[ che è contro la 31, propofizione del primo. Adunque 

( y è imponìbile , che fi pofla veramente vedere la metà 

f del circolo, perche fi darebbe vno afliirdo , che ogni tri- 

angolo hauefle più di due angoli retri , il che c imponì- 
bile, Adunque, &c. 


: i / 

[ 1 . ' 
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SE FR4 D VE DIRI TT E ¥ A R A L LE LE 

Jjfftc , due nlfre sinterfegheranno , e peri» loro comune fezjo- 
nepxfru vn altra (mecche le parallele diuèda^ faran- 
m ie porzioni fidate proporzionali fra (li bro. 

Capitok’XJJ/f 




Ccade così frequentemente a Pittori fin riguardo de quali prin- 
cipalmente fermiamo ) il rapportare dal piccolo in grande i Dife- 
gni de loro Sudi , e non fcruendofi eglino ut tal calo d’altro ,che 
d’ vn* pratica loro di tirar vna rete ( termine vulgato di qell' Arte) 
né arrivando coti! modo a rapportare giuda mente l’appunto dì 
tutte le cofe,ci è parfo aprirgli la ftrada per confeguir fpediramcte 
il rapporto iq grande de dilégui loro con intera puntualità , e non 
a uftoni, mediante quefta feguente dimoftrazione , la quale an- 
che non babbUmo voliutQ differirla altroue , per la dependenza , che da quella hanno 

alcune pratiche di Peripeuiua , che 
n f A feguano. 

r Siano le due parallele linee diritte 

A. B. & C. D. infra ie quali tiratele’ 
linee A. D. Oc B. C. fi faccia la inter- 
fegazione di effe in E. per oue tirili 
vna terza linea eoa qualfiuoglia o- 
bliquietà F.E.G. dico, che li fletta 
proporzione > che ha F. A, ad F. B; 
la medelìma ancora ritenere le due 
inferiori porzioni G. C. de G. D. Impereio che fono equiangoli li dui triangoli A, F. 
£. de D. G. E. & parimente ancora li dui risnaoemi B. F. £■ & C. G. E. per la zp. del 

! irimo , ma l'angolo A. E. F. è cgua- 
e all’angolo a lui oppofìo D. E. G. 
per la 15. del primo, fi come tutti 
gl’altri angoli a’ fuoi opporti .adun- 
que per la 4. del 6 . limili , e propor- 
zionali fono i lati formati da loro, 
cioè come ftà A. F. ad F, E. fimil- 
meote in tal proporzione ftà G, D. 
con G. E. e come A. F. a D. G. cosi 
B. F. aG. C. Adunque per la 1 t.del 
quinto in quella porzione refla di* 
uifa la maggior linea D.C. io G. nel- 
la quale fu diuifa B. A. in F. e tal (ito 
tiene F. nella minor linea A. B. qua- 
'"i" letichi il punto G. fra li fuoi eftrc mi 

della maggior linea D. C. Onde ri- 
ducendo quella teorica alla pratica, 
tirato , che hauerà il Pittore ambe le 
nd( e nel piccolo, e nel grande, tranlporti io diiparte va latod*’ quadrati del retato mi- 
nore. 
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nore, & vn’altro li» d’vno de' quadriti del reti» maggiore della tauola , oue fi dee fa- 
re il totale tranfporto dello fchizzo.e difegno.e quelle differenze di lati dell’vno, e del- 
l’altro, fia per cfempio,come m quella figura A, B. & C. D. che ferue per le larghezze 
lue , & B. H. & 1. L. per le altezze, Se in effe C. D. & I. L. trouerà la propria Umazio- 
ne , & luogo di ciafcun punto de! fuo difegno , il che ferue notabilmente per il copiar 
giudo de’ quadri, & de’ ritratti, per trarli di piccolo in grande, fenza perder punto della 
limetria delle parti, il che fia dato detto, come per vn pafiaggio da Noi. 

CHE COSA SIA PROSPETTIVA , 

della quale Ji tratta. Cap. XIV. 

I comela noftra intenzione è di trattare di quella pam di Perfpet- 
tata, alla quale vnicamente da appoggiata tutta la ragione del Di- 
fegno, eia merauigliofa operazione del pennello, nelle propor- 
zionate intenfioni d’ombre , e di lumi , così ancora comprende- 
remo, che la Profpenìua non fia altro in effetto , che vna rappre- 
fentatiua fezione della piramide vifitia . 
v. -. Che cola fia piramide vifiua, fua bafe , Se angolo , fi è di fopra, 
ne premerti, dotto, edimodratodaNoi. 

Che cofa intendiamoper lezione rapprc lenta tiua, non folo nella feguente figura fa- 
scino manifeflo , ma tutte le cole dette fin qui, potremo contemplando rauuifare , & 
prima. ; , ... , -, \ i*. . 

Sezione non vuol dir altro (. come la voce fuona nel latino ) che ragliamento ; ! ra- 
perei oche ji rap prelevatoci dalia Pittura, fendo di quelle cofc, finte , e fituate di lì dal- 
la luperficie della tela in quelle diftanze, e lontananze dietro del quadro, nelicquali il 
pennello, e l’Arte ad occhi aperti ci inganna, confeguentcmcntela fodetta fuperticie di 
tela, o tauola, viene a rimanere frappofta fra t’occhio nodro, e quell’obietto, che il Pit- 
tore uell’idea fi finge di vedere dietro la fua tela, la interpofizione della quale fèndo nei 
retto pallaggio de raggi, che dalle cofe all’occhio , ò dall'occhio alle cofc vedute peruen 
gano, cosi pare che cotale interpofizione di tela.e fuperficie.nó folo tagli in quel luogo, 
ediuida cotal piramide de fudetti raggi vifiui, ma anche tolga loro il libero pafiaggio al- 
l’occhio nodro, & il rapportoin elfo di cotale obietto : Onde fi fattamente la manocon 
l’Arte fi configlia, che troni, Se addita i luoghi , & i punti in quella fuperficie per oue fa- 
rebbono pafiaggio all'occhio ciafeuna delle pa rii, & porzioni del non veduto obietto 
da rappreientarli, & fi fattamente il pennello, & la mano, l’idea del Pittore obbedifee, 
& feconda , che non folo di elfo ne dìfegna i dintorni, ma della fua propria naturale fin 
tura, con proporzionato lumeggio alle ineguali fue diftanze, merauigliofamente all'oc- 
chio, quali mal grado della tela, ce lo rapprefenta. 

Più chiaramente il tutto riconofceremo nella delineazione feguente, quale ci éparfo 
così fattamente proporla per dimoftrar quali oculatamente il nafeiraento della Pro- 
fpettiua : Oue per obietto fi pone il quadro rettangolo in fcorcio A.B.C. D. nel piano 
limile P. Q^dagl’angoìi fudetti del quale obietto, fi dirizzano all’occhio E. le fpezie, 8c 
immagini, mediante i raggi A E, B E, C E, & D E, i quali conftituifcono vna piramide 
di loro ftcrti, la cui baie e l'obietto fteflb fudetto, dal quale fi fpiccano , & l’eftretna fua 
femmità, il loro concorfo in E- che per centro dell’occhio fi pone , al quale , perche fi 
frappone perpendicolarmente la fuperficie della tela , e del quadro da dipignerii G. F. 
cosi in elfo fa di meitiero al Pittore andar ritrovando i luoghi. Se i punti, oue i raggi di 

C ciafcun 


eiafcon angolo delPobiewo A. 3. C. 

D. enalcenti, ferifchino, e t rapa (Tina 
ne loro retti progredì all’occhio E. 
la detta interpola fuperricic , e qua- 
dro G. F. & in quello appunto ha il 
fuo cominciamento l'operazione di 
Perfpettiu» , che per ciò quella fi di- 
ce non efler altro che vna rapprefen* 
tatiua fezione della piramide vifiua. 
Dunque per efeguir quella fua ope- 
razione deue confidcrare l’altezza 
dell’occhio E fopra il piano P. Q. la 
diltanza dalla fuperficie della tela G. 

' F. il (ito, qual dirimpetto fi pone alla 
linea, che piomba fui piano dal pun- 
to R. pollo a liuello dell’occhio E. 
& perche fi è detto da Noi al capito- 
lo io. Che le linee parallele vedute 
fecondo la loro continuata progiel* 
fionc apparifcono all’occhio ,ch’efle 
ad vn punto concorrino , cosi anche 
intendiamo , che le parallele linee, e 
lati del quadrato obietto B. A. C. D. 
deuon difegnarfi con rette linee con- 
correnti in vn punto tale , che redi 
pollo a liuello dell’occhio E. cioè 
dunqueinR. & perciò per trouare 
onde deuano partirli dette linee ( co. 
me che folo lappiamo oue deuono 
terminarfijfi producano auanti ilari 
A.B. &D. C. fino cheapparifchino» 
&fi fcoprino nella linea G.S. corn i- 
ne alla fuperficie della tela , e del pia- 
no R.Q^e dalle due interfezioni, che 
faranno in T. &V. fi tirino al punto 
R . le concorrenti linee T. R . & V. R. 
itnpcrciò che di già làpremo in quefle 
concorrenti linee douerc apparirci i 
lati B. A. e C. D. dell’obietto fudctto, 
e fra le iftcfie confeguentemente do- 
uer apparirci anche ilari B.G & A. 
D. ma con difuguali grandezze in có- 
formità della dottrina del capitolo 9 . 
Et perciò oue i fudetti raggi viliui, 
paflando, fegano le parallele dal con- 
corfo T. R. Se V. R. quiui faranno i 
propri) luoghi, & liti, ne’ quali deuo- 
no cóftituirfi gli angoli del dato obiet 
to 
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tOi Et L. H. ci rapprefcnterà il Iato B. A. & M. I. il lato C. D. & confeguentemente có- 
giugnendo con rette linee quelli punti , ci apparirà nella linea H. I. il lato dell'obietto 
A. D. & nella linea L. M. il lato fi. C fi che l’apparente figura nella fuperficie della te- 
la G. F. deue difegnarfi come L. M. I. H. nel qual difegnoci apparirà la puntuale lon- 
tananza dell’obietto, e grandezza, delli vguali lati A B C D. & la proporzionata dillan 
za di ciafcuna parte di detto obietto. 

Et dalla confiderazione di quella figura , polliamo noi oculatamente riconofcere 
quanto è fiato detto nella dottrina de’ palfati capitoli, & prima: Come venga confiitui- 
ta, mediante i raggi apportatori delle fpezic , vna piramide vifiua , la cui baie é i’ifielTo 
obietto, & la luaeftremità il centro dell’occhio : Come le grandezze all’occhio efpo- 
fle, fieno in proporzione fra di loro come gl'angoli , da quali fono contenute. Et de 
gl’vguali obietti , quello apparir maggiore, che più vicino fi ritroua, fi come appunto 
de gl’ vguali lati degradati , & in fcorcio A. D. B. C. ci apparifee maggiore L. M. che 
H I. DaU’otreruanza,c confiderazione delle quali cofe ci fi fa anche manifelia la dottri- 
na del capitolo io. oue lì é detto; Le linee parallele vedute fecondo la continuata loro 
progreflione, parerci concorrere: Et dalla differenza, e difuguali porzioni di A. fi. & 
fi- T. quali ci apparìfeono in proporzionate quantità di TL, L H, ci fi manifelia la dot- 
trina del Capitolo XI. Et nella lezione GF. quanto fi è detto da noi fin qui nel prefica» 
te Capitolo. 

Ma perche nelle feguenti pratiche di Profpetriua fi farà 
da noi frequente menzione di alcuni termini propri) dique- 
lla facoltà , la nouità delle quali voci , potrebbono farci ap- 
parire meno chiaramente le (èguenti dimollrazioni , però ci 
e parfo nella fudetta figura additarli , e dichiararli hora per 
fempre . Per piano adunque intendiamo ciafcuna piana 
fuperficie orizzontalmente fituata, cioè talmente efpofta, 
che ogni linea, che perpendicolarmente fopra vi piombafie, 
conllituirebbe intorno a fe angoli retti, come intendiamo 
elfereil piano P. Q^il quale nelle feguenti dimollrazioni fa- 
rà lignificato , & dimollrato con vna fola retta linea , la quale 
farà detta linea del piano. 

Per linea del taglio, intendiamola fuperficie G. F. la qua- 
le con vna fola linea farà dimotlrata da Noi, detta così , per- 
che quella pare, che taglila piramide vifiua, infrapponen- 
doli fra l’obietto, e l'occhio. 

Linea orizzontale è quella, che partendo dall’tlcchio E. 
procede parallelamente aU'orizzonte,& oue queflaé ter- 
minata inK.fi chiama punto del concorfo, come che a que- 
llo concorrino fempre tutte le linee piane parallele. 

Figura apparente è quella, che ci viene rapprelèntata dal- 
la Profpertiua nella fezione della piramide, oue in fcorcio 
viene per lo più dintornata , e fempre minore dell’obietto , 
come polliamo rauuifare ne termini LI, HM. 

E figura perfetta è quella , che fenza alcuno fcorcio ,di fe 
He Uà fa moftra all’occhio di tutte le fue vere grandezze , la 
quale anche Pianta, vien detta da alcuni. 

• • i Flauendo noi moilrato qual ila l’operazione della Pro- 

fpettuu, più facilmente reficremo capaci delle feguenti regole, per tirare in Profpetti- 

C * ua 
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«a ogni piana figura regolare ; ma perche è prima neceflario faper formare dette figure 
nel loro perfetto;però rimetterò queili,che interamente fono inefperti di quelle prime 
matematiche operazioni del liper formare vn triangolo . vn quadrato, c Amili, alla pri- 
ma proporzione del primo di Euclide ,& alla lètta, e deelroaquinta del quarto, oue lì 
dimoftra la compofizionc di quelle, & d’altre figure, per lo piu note a ciafcuno, ch’hab 
bia applicazione a quelli rifatti nobili ftudij. L’mfcgnamento,e dimoftrazione, delle 
quali non pare appartenere al titolo di quello noflro prelènte trattato. Tuttauiain ri- 
guardo di quei Pittori, i quali non hanno fi fatti libri tra mano , proporrò la (ridetta fa- 
ttola della quantità dell’angolo douuto all’vno de lati di ciafcuna figura regolare , con- 
tenuta dal circolo . E perciò , (è per efempio fi vorrà fare vna figura di noue lati , con* 



flit uifea fi ne! centro del circolo , che deue contener detta figura, vn angolo di gradi 40. 
chetanti apparifeono nella Indetta tauola efierdouuti al lato di limile figura, che farà 
l'angolo A. B. C. che altro non \ uoldiie inefletto, fc non che il Iato G A. entra noue 
volte appunto nel circolo, la cui quarta parte fi pone C. A. E. chefeegli fi vorrà la fi- 
gura Iridata minore, facciali nel medelimo centro B. il circolo della defidcrata gran- 
dezza, come F.G. e piglili per vno de fuoi lati la linea F. I, Et fe egli fi vorrà formare 
figura di vndici lati , lubito vedremo elìergli douuto angolo nel fuo centro, che apra 
gradi )i, & minuti 44. & (aia l’angolo D. £. G & così formerannofi i Utidiogn’altra 
figura, S f A 
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I 'come si metta IN SCORCIO vn piano, 

• .... •••>:• Capitolo. XV. 


S~y rr IA il piano quadro rettangolo B. D. C. A. inqual.fi fia larghezza 
de fuoi lati a noi noti , quale fi voglia rapprefentare per piano di 
vnaftoria, 0 d’altro in Pittura, primieramente fi deuehauercon- 
. fiderazionc a tre cofe; Alla diftanza, All'altezza, e fito di chi rimi- 
ra > C * 1C ^ l’ oct h'°> cioè Diftanza noftra dalla tela , o muro, ouc fi 
dipinge: Altezza, dell'occhio fopra il piano, & fito, da man de- 
lira, oda man finifira, Et conquelie confiderazioni,&nonacafo 
troueremo il douuto icorcio delie cofe , e la proporziouata dimi- 
nuzione delle figure , fecondo i pofamcnti loro , l’opra i diuerfi luoghi , e fin del piano 
oue nella perfetta figura, c pianta di eflfo piano faranno dal Pittore p er aitanti fiate diilri 
buitc per la efecuzione delle loro azioni; delle quali colè aluo luogo tratteremo : Noi 
per hora fecondo il precetto d’Ariftotilc nello inlegnare, dalle cole piu facili, trarremo 
il noftro cominciamento . 

Sia dunque l’altezza, e fito dell’occhio, il cui liuelio peruenga nella propella tela, o 
quadro A. G. conte in punto 21. & qucito fi Intenderà ellere il punto principale di Pro 


fpettiua , quale fuol chiamarli punto di concorlb, come che 
ad effo tendino, e concorrino tutte le linee •parallele al piano, 
& al raggio vifiuo E. H. Porta l’altezza dell'occhio, confide? 
rifi con qual difianza di elfo fi deua operare , e con ella ci di- 


fi con qual diftanza di elfo fi deua operare, e con ella ci di. 

I J ! froderemo dal punto H. Piglili per e fempio la lontananza 

15 -v" A p[. maniera che, E. rapprefenterà l’occhio , & F. il po T 

fare fui piano di chi rimira. Conftituiti quelli principali ter- 
mini, fi venga all’operazione del metter in fcorcio il quadrato, la cui pianta B C. Ti- 
i-infi dunque dagl’angoli A. e II. le due concorrenti linee al punto di prolpettiua H. p oi 
che in quelle ci deuono apparire i lati A. C. & B. D. che perfapcre quanta, & qual 
porzione di effe linee ciò adiuenga , tirili dall’occhio E. quali raggio vifiuo, la linea ten 
dente all'angolo A. &offeruifi oue quella paffando, tagli la B. H. il che accade in O. 
perciò dico, che fe dal punto O. tireremo vna rena linea 0. 1. parallela, al piano A. B. 
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che ne i termini A. 1 . 0 . B. rimarrà la digradazione de! dato quadrato B.C. &queftt 
maniera di tirar in profpertiua , fi dice operare per punti di concorfo , cioè mediante le 
interfegazioni fra loro delle linee , che fi fpiccano da gl’obietti , e concorrono alii due 
punti H. & E. come nella Indetta, e neile feguemi figure, e dimoftrazioni, potrà appa» 
lire. 

Che poi l’apparente piano A B O I.apparifca all'occhio, dellagrandezza medefì- 
ma, che il fùopeifettoBC. enon maggiore, ominore, pare, che fi poffaprouare da 
noi per non lafctar quel 3 o dut bio nella mente altrui , il quale tolto vna volta , non tro- 
tterà poi nelle Tegnenti di m.oflrazioni, ricetto ne granimi r offri . E perciò tirifi la linea 
B. E. (blamente: E per che quelle piane fuperficie, che fono vn medefimo angolo fono 
vedute, apparifcono eguali per la propofizione 19. del quarto di Vitellione. Apparirà 
B. O. eguale a B. A. ma B. A. è eguale a B. D. Adunque B. D. è eguale a B. O. che 
è il medefimo , che dire ad A. J. poi che O. & 1 . fono egualmente fopra il piano A. B. 
Di nuouo.perche N. S. è eguale a B. O. come N. R. eguale a B. D. per la 33. del pri- 
mo . Adunque N. S. farà eguale, ò apparirà eguale ad N. R. ma perche i lati A. (.'. & 
B. D. fe in infinito fi protraeffero, apparircbbono concorrenti , come le linee A. H. Se 
B. H. perla ditnnftrazione fopra al Capitolo to.bifognerà anche confidare, che la li- 
nea parallela al piano, & lato A. B. la qual palla per il punto S. ( eguale in altezza al pun 
toO.) douer necefiariatnente tagliare ini. O. porzioni tali .delle concorrenti linee 
A. H. & B. H. che dette porzioni A. i. & B. O. rodino eguali refpettiuahìènfe ad A. C. 
& B. D. fi come quelle fono eguali ad N.R. perla 33. del primo , la quale ci apparifce 
infcorcio nelfaltczza N. S. prefa eguale a B. D. enafcenteda B.A. egualeaN.R. dal 
cheli vede la circo’azione in fedeltà di quedadimodrazione, mediante la quale, bilo- 
gna dire, che nel breue angudo fpaziodi A. I. O. B. ci fi rapprefeota la precifa gran- 
dezza, & ampiezza del piano A. B. C. D. liciteci è par fo di douer dimoftrare. 

TIRARE IN D/SEGNO DI PROSPETTICA 

per dilucidazione . Gap. XV L 

N'altra maniera vi ha di tirar di Profpertiua, qual fi dice. Per dilu- 
cidazione, ( che cofa fia dilucidare , c molto ben noto fra Pittori ) 
& con quella maniera , che in edòtto è la medefima , altro non n 
prefuppone, fe non che la tela, oue fi dipigne fia trafparente,e per 
effa hauer paflaggio ogni raggio vifiuo, terminante ne gl’obietti, 
che dietro ad effa tela altri fi tinge di rimirare , alla cui operazione 
così fi procedeva la medefima piata B L C. al curiato B L. facciali 
eguale A B. Sia la tela, o tauola AG, Il punto di concorfo H. al 
quale tendono le due parallele linee profpettiue AH.&BH. fingafi bora la fudetta te- 
la A G. che per faccia vediamo voltarli in L. quafi in fuo perno, & effer vida da noi per 
profilo nella linea L M. dalla quale ci fcoderemo con la medefima didanza H. E. e per 
che dietro a detta tela ci immaginiamo vedere il quadrato B. C. fpianato nel profilo B. 
L. pero fe dall’occhio E. fi «(guarderà l’vltimo termine B. comprenderemo tal luo 
raggio vifiuo pafi'ar per la tela in profilo L M. in punto I. dalla qurle altezza fe tireremo 
lato D. N. parallelo ai piano A.B. haueremo la digradazione del dato quadrato B. C. il 
nello fcorcio A. D. N. B. cheèilpropofito. E queda operazione pare, che habbiapiùt 
euidente dimodrazione dell'altra. 

G10: Batata Benedetti nel fuo Trattato delle ragioni delle operazioni di profpettio» 

T ' al 




al Capitolo primo , Se fecondò , intende dimo* 
Arare delle due. fudette operazioni , quella fola 
potere effer legittima , nel che ttimiamo ingan- 
narli, fendo quella operazione, la medcfima di 
quella. Del che ciafcun puotfc pigliarne te- 
fiimonianzaper fe fttflo.imperciòche 
te dall’occhio E. muoueremo il 
raggio all’angolo A. trouc- 
remo faauer paflaggio 
|>erN. fouraflante 
al piano, come 
LI. E tan- 
to ba- 's 4 


C'OMÉ'Xt METTA IH 

^‘èjcorcio vn piano veduto per 

: 1 ;; fama. C*p. XVII. 


ELLE due paffate dimoftrazioni , il fito del vedere fu poflo nel 
mezzo della tauola , oue l’altezza dell'occhio liuellaua in H. Ma 
perche non femprc torna comodo al Pittore poter dare cotalfi- 
tuazione aU'occlxio , fendo taluolta neceflìrato a pigliare la vedu- 
ta alquanto per fianco , però fi domanda in tal calo, qual fiaper 
efler l’operazione del Peripettiuo. 

Senza dubbio la medefima, eccetto che in quella parte, cheri- 
fguarda il fito , nel quale viene l’operazione alterata , però flante 
lilìanza,& altezza, mutili folamcnte il ilio H. nella veduta per fìan- 
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co, come in T. al quale confeguentemente fi voltino le linee del eoncorfo A.T . &• B T. 
e nel tettante fi operi come appretto fi vede , pigliando rattezza dello fcorcio , & digra- 


* 'j i J +• I* 


' t 


< v / J : , 

ti ‘ ,: y 4l*'] 



Ali;. 


dazìnnettalleinttrfczicmi , che fa il raggio E. A. fu la linea 
. i v v A . A bVcp. ctÀt^qùeM ,<Ae ci rapprefenta la fuperficic della tela 

( ’>vof c AiG.effcr veduta per taglio, & inprofilo come B.G. Et 
A quello che fi dice nella veduta per fianco inT. rifletto **in- 

• '*■ - tenda effer detto in tutte le vedute, che declinino , & pieghi- 

C D no, o dall’vna, o dall'altra parte. 

J Ma s’egli accadeffe al Pittore ( per migliore acconcio de! 

fuo difegnato.e della fua ftoria jfpigner più addietro alla tela 
rifletto piano digradato AL, MB. con mantener la medefima proporzionata Umazio- 
ne de pofari delle figure, con rifletta difpofizione di effe, potrà faciliffimamcnte confc- 



guir ciò in quello modo per il piùlpedito. Deliberi 
quanto vorrebbe mandar più indietro il fudetto pia- 
no : Pongali per efempio , quinta è la dittanza , e lo 
fpazio B.X. facciali dunque XZ. eguale a B. A. de 
dalli termini fudetti fi tirino i raggi vifiui X E.& Z E» 
& offeritili il punto delle loro interiezioni con la per- 

pcn- 
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F endicolare B, G. quafi tela in profilo , dalle quali, fè fi tireranno parallele linee al pia- 
no A. B. fumeremo dentro le medefime linee del concorfo A T. & B T. il fudetto pi - 
no A L M B.fpintopiù indietro quanto fu dcfideratodanoi,comprefodaUati,&aa- 
goli i L M N. il che era da dimoitrariì. 

COME D E V A IL PITTORE 
accertatamente trottare ne fudetti piani degradati , i luoghi 
de pofari delle figure . Cap. II XX. 

t' 

D I grandiffimo momento al Pittore , e Scultore ancora nel getto 
de baffi rilieui, l'offeruanza della feguente dottrina , perchequel- 
li, che procedano fenza matura confiderazione , & a cafo ne po- 
famenti delle figure , fanno errori grandiffimi , con difgrazia , & 
fconcio de componimenti loro. Molti eferapi potrei arrecare de 
migliori Pittori, & Scultori del noftro fecolo , a’ quali facilifiìma- 
mente pofiono riprouarfi il mefio infieme delle figure loro ad al- 
cuna azione , alla quale non fi trouano vicine per molto fpazio, 

{ r me i perterri delle figure fono falfi, ne toccamenti loro fui piano, ne accordalo fcorcio 
oro, con lo fcorcio, e digradato di quello, & collegano taluolra due figure, che giugner 
non fi poffano ne gl’attaccamenti loro , dal che ne derma poi anche nelli sbattimenti, 
errori enormiflimi, e finalmente tutta la tauola, e fioria loro rimane in falfo, con inquie- 
tudine loro, mentre non fliacciano come dicano i pofari delle figure fui piano, & i per- 
terri, mercé, che non accordano gli feord di elfi con lo fcorcio de piani, il che mirabil- 
mente offeruò il Fra-e nelPoperé fue,come può vederli particolarmente in San Marco. 

Etperchechi sà mettere in piano di Profpettiuavn fol punto si anche fintarne mit- 
rai tri, però in vn folo ne faremo la feguente dimoflrazione,& prima , per pratica di ef- 
faè da fàpere, che li buoni, & auueduti Pittori, & quelli, che delle opere loro cercano 
più gloria, che guadagno, che pochi hoggi fono , fogliono , & egualmente deuono del- 
le loro più principali ligure formare modello in cera , & di quelle cercare le vedute, i 
concatenamenti, & le diflanze de pofari, & d’ogni altra parte loro fui piano indi cer- 
car la veduta migliore, e più {ingoiare , & apprefToofferuareiluroi,ireflefli, li sbatti- 
menti, i cadimenti de panni, i piombi di ci ifcuna teda fui piano, gli accrefcimeoti, le di- 
minuzioni delle parti, i perterri dell’ombre, i rifalli , le più, omeno viue tinture de co- 
lori, la olferuanza delle quali tutte cofe, generano quell'armonica rapprefentazione di 
cófc, che tanto lafcia contento , & appagato l’occhio del riguardante , aflùcfatto anche 
pel naturale a cosi fatte apparenze . 

Con quelle olferuanze ha operato a’ tempi nollri fra noi il Cau. Palfigniani, il Cigoli, 
Critlofano, Iacopo da Empoli, e Gio: Beliuelt Pittori famofi di noflra età,& alcun altro 
ch'hanno riportato dalle opere loro gloria, c reputazione, e nella noflra Accademia de! 
difegno la immortalità de pomi loro. Dico adunque, che non farà difficile al Pittore di- 
fpofta , che hauerà la fua fioria, o il fuo componimento in pianta,ò pur anche nell’idea 
delia fua mente rapportare il tutto nella fua tela , ò tauola a propri) , e douuri luoghi. E 
pollo an :he i he voglia foprala fldfa tela o tauola quafi fua naturai pianta diftribuire , e 
difporre alcuna Boria, limandola col geflb in mano oue più gli torni in acconcio potrà 
farlo, e ritrouar poi nel digradato piano il fuo vero luogo, con la offeruazione della fe- 
guente dimoflrazionc, quale cfcmplifichercmo in va fol puto , poiché come habbiamo 

D detto 
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deno, chi faprà fintare a fuo luogo vn fol 
punto , faprà Amarne mille della tua Ito- 
j-ia, e componimento. 

Sia dunque la tela,ò tauola, nella quale, 
come in pianta di noftra itoria habbiain» 
vn potare di noftra figura , o d’altra cola, 
come C.daritrouarfi nelfcorciodeU’iftef 
fa pianta da fingerti in detta tauola per la 
ftoria da rapprefentarfi, fecondo la data 
veduta , e punto perfpcttiuo D, & fua di- 
ftanza B E. Dico dunque primieramente, 
chefe da termini F B. della tauola, e piani» 
ta B A. tireremo al punto della profpetti- 
ua D. le due parallele profpettiue linee 
F D. & B D. che in quelle ci appariranno 
li dui relpcttiui lati della noftra piata F A. 
& BG. la onde per fapere precifameote 
in qual parte di dette parallele profpetti. 
ue ti dimoftrinoi termini della lùghczza 
della piata polli I A eG. facciati B H.cgua 
le ad vno de lati BG.e da H. tiriti al punto 
della diftanza l.il raggio vifmo, legante 
B G. in JL. dal qual fegamcnto L. fc tire- 
remo vna parallela L M. al piano F B. ha 
ueremo nello fcorcio B. F. M. t. la pian- 
ta totale , e fpazio della tauola A B. Dal 
che intanto vediamo cfferla medefima 
cofa quanto all'eflètto, che fi ponga il per 
fctto da digradarti , o di fono la linea del 
piano, come nelle pattate figure fi è fatto, 
òdi fopra.comc nella prefcnte fi vede, 
il che non hà hauuto altra mira, che di me 
no confondere la immaginazione altrui, 
con la confidcrazione di diuerfe fuperfi- 
cie fopra vna ftcflà fuperficie , che perciò 
è folito porre la pianta delle cofe appar- 
tatamente, che doue dcue apparirne gli 
icorci di elle . Mora fòggiungo , che fe il 
Pittore vuol fapere, e ritrouare nello fcor 
ciò della pianta, il proprio luogo , e fico, 
che ferba il punto C. eiiftente nella tauo- 
la, & pianta A B. troui primieramente il 
piombo di detto C. qual cafca perpendi- 
colarmente in O. di doue faccia nalcerc 
vna linea O D. iropcrcioche di già Tap- 
piamo , che in vn luogo , e punto di elfa 
deue apparirci il pofare,o punto C. il qual 
luogo precifameote trouercmo , fe farC- 
• rno 
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mo B P. eguale a C O. & dal punto P. tireremo il raggio vifìuo al punto della diftanza 
1 . impercioche fe dal luogo Q. oue egli pafTando, fega la fuperficie della tauola(prefup- 
pofta veduta per raglio, & per profilo nella linea B G. ) li muouerà vna linea QJ{. pa- 
rallela al piano F B. dico, che haueremo in R. il proprio, e vero luogo , quale fu limato 
da noi nella pianta del difegno A B. onde nei piano digradato apparirà C. douer limarli 
in R. il che era da dimoflrarlì . 

Ma perche Bella Ridetta dimoftrazionehabbiamo prefuppoftola cotntoodità , & 
ageuolezza d’vna cofa, la quale rare volte, ò non mai viene incontrata dal 
Pittore, cioè la pollibilità deH’aflcgnare il punro della diftanza 1. nella 
ftanza oue dipigne, che le più volte non farà capace di tanta lon- 
, tananza di veduta, però dimoftreremo nella feguente 

dimoftrazione , come deua fuperarfi quella diffi- 
cultà: Et intanto apparirà poterli mettere in 
, fcorcio ogni piano , & ogn’altra cofa, 

, lènza il proprio punto della 

diftanza. 


COME DEFA IL T 1 T T 0 RE QJF A N D 0 
d\(on pub haucre il punto della lontananza fudetta con- 
fluire ad ogni modo gli fiord de piani , & d’ogni 
altra figura. Cap. XIX . 

V E punti fono uccellari} alla digradazione delle piante, & de* 
piani, come due fono le principali pailioni dell'occhio nella lima* 
zione fua per il vedere de fudetti piani, cioè diftanza,e fopra emi- 
nenza lua da elS,e con quelli due vnichi termini li efeguifee qua- 
to è di meftieri intorno allifcorci fudetti. Ma perche il più delle 
volte accade , che il punto della lontananza non ha tanto fpazio 
per poter alfegnarli : ho perciò Rimato, che non deuaelfer dtlc*- 
ro il far dimoftrazione di come deua gouernarli, & contenerli in 
fimile difficult.ì . Et perciò lia la medelima tauola di fopra A B. nella quale è mente, ò 
necelfità del Pittore, di rapprefentare il piano con vna lontananza di veduta, la quale 
fia per efempio, tre volte tanto, o più, quanto è la larghezza della tauola B F. & quale 
non polliamo diftendere neU’anguftia della ftanzaoue dipingiamo . Dico, che con- 
feguiremo l’intento noftro in quella maniera . Tirili nella tauola la diagonal linea A B. 
edaqual li lia punto di effa T.li formi il minorquadro T B. il quale iàrà per la 4 . del 6. 
d i figura limile, & proporzionale alla fudetta tauola, il cui diametro A. B. Conftitui- 
fcafì nel fudetto minor quadro T B. il punto del concorda proporzionatamente , come 
c conllituito D. il qual punto troueremo nel minore parallelogramo in I. fe dal punto 
S. tireremo vna linea parallela ad F D. Hora li come intendiamo digradare , & metter 
in piano la perpendicolare fuperficie A. B. con vna tal diftanza di veduta , che tre 

D z volte 
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volte contenga la larghezza della tauola 
B F. cosi appunto ancora faremo B. X. 
che contenga tre volte la larghezza BS. 
& farà B X. la diftanza poflibile adha- 
uerfi in detta ftanza, & X. V. l’altezza 
dell’occhio fopra il piano,eguale aH’altez-' 
za I. Et fi come per mettere in piano i & 
fcorcio il minore parallelogramo, fac- 
ciamo ST. eguale a BZ-& dal punto Z. 
tiriamoilraggiovifiuoZV.il quale paf- 
fando per la linea B G. Staglia in luogo 
N. dal quale cauiamo l’altezza per lo fcor 
ciò del perfetto BTi'come fopra fi è di- 
moftrato nell’altfa figura. Perciò dico» 
che fe dal plinto H (il quale habbiamo po 
ftoequidiftante da B.comeèaltodal pia- 
no, l’ifteflo G. ) fe dico dal punto H. tire- 
remo vna linea, quafi raggio vifiuo, parai 
lelo aZNV. raggio vifiuo del minor pa- 
rallelogramo T B. che tal parallela ena- 
feente da H. taglierà la orizontale D I. in 
tal luogo, dal quale fe faremo cadere vna 
perpendicolare l.E. fui piano, tontlituirà 
la diftanza B E. che fia tripla a F B. con là 
quale lontananza fu mente del Pittore 
icorciare il piano, e pianta AB. come il 
tutto può chiaramente vederli , & efami- 
narfi col comparto alla mano nella pre- 
dente figura. Onde fe dalla interfezione, 
L. che fa detta parallela có B G. tireremo 
lafolitalinea LM. haueremo lo fcorcio 
della perpendicolare piana perfetta fuper 
fide AB. nella digradata F M 1B. fenza 
bauerehauuto il punto della diftanza l»il 
che era da dimoftrarfi . 
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DI M 0 STR AZJOK E VER COMSEGVJR > 
l'ijlejfo aritmeticamente con vna qualfuoglia immaginata 
lontananza- Caf>. XX, 

Abbiamo geometricamente fatto dimoflrazione delle fopra dette 
colè dc faremo hora efprefiione per numeri proporzionali , oue 
non lì poteffe bauer nella danza ne anche il fudetto breue fpazio 
fi X. perla dettaoperaztone»C có la fola qualfiuoglia immaginata 
propoliafi lontananza, potrà entro i termini dt lua tela il pittore 
confcgnrr felicemente quanto gli aggradifca.Sia dunque fuaTela 
A B. il punto di ProfpettiuaC. al quale fiorinole parallele prò- 
fpettiue linee E C. & B C. & fia la pianta da colcarfi in fcorcio , il 
perfetto q uadrato D B. la lontananza per tale operazione fia , & deua efferc, ò per ele- 
zione, ò per accediti, quattro volte, i per efempo, la larghezza della fupcrficie della te- 
la E B. quale confidereremo ve 

A . |F dutadanoi prelèntemente per 

profilo, & per taglio nella linea 
A E. Tirili dunque dal punto C 
la orizontal linea C L, parallela 
al piano , & ad angoli retti eoo 
A E, appreso diuidafì la quan-, 
tità della linea L E. «fidente tra 
l’orizonte , & il piano, in cinque 
parti fra loro eguali, la cauli di 
ciò li fa nota, perche fendo , che 
tra l'occhio del riguardante , & 
l’vltimo termine B. vi fi deuino 
contare cinque fiate la larghez- 
za della fuperficie della tela E fi 
che quattro di effe fiate fe ne pi 
gliano da noi per la diftaza dalla 
tela in profilo AE.& l’altra di 
più,fe la arroge naturalmente la 
continuità del lato del quadrato 
E B. che rimane dietro la fudet- 
la tela in profilo A E. Perciò di- 
co hora , che fe dal detto angolo 
B. tireremo vna linea B I, quali 
raggio vifìuo, paffante per la fu a porzione douutali E I. che fe tal raggio B l. li poteffe 
fin fpazio, che non fi ha ) protrarre tant’oltre, fino che pcruenilfeaposer fegare laori- 
zontaleR CL. che detta orizontal linea rellerebhe tagliata in luogo, e diffama tale dal 
punto JL. e tela A E. che farebbe da lei lontano tal fegamento quattro volte appunto la 
larghezzafuainfacciaEB.il qualluogo altro none negl’affari di Profpertiua,cheil 
punto della diftanza dell’occhio , la proua della quale prefente nollra enunciazione de- 
pende dalla quarta del fedo di Eudide . Hor dunque dal punto I. tirtfi la linea l H. pa- 
rallela al piano E B. & haueremo incontinentemente il quadrato D B. colcato in feop- 
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ciò di profpettiua di immagi nata IStananza ne i quattro angoli retti profpettiui E G H B 
Che fe vorremo di nuouo ftar lontani dalla tela d ue volte folamente quanto effa e larga 
difcorrafi da noi come fopra, cioè due larghezze auanti la tela A. B.& vna dreto per 
la confiderazione dello fpazio E. B. fommano tre, che perciò in tre parti fi diuida L E. 
& non più in cinque, e fi operi nel reftante come «òpra fi è detto , & haueremo il diuer- 
fo «cordo £ M N B. delT ilteflà pianta B D. che è il propofto da noi, e tanto balli. 



COLCARE IN TI ANO DI PROSP ETTIVA 
U pianta di qualfinoglia figura fenzA il fuditto punto di 
Unt&ntnKA' Cap. XX I. 

Icome «limo, che non «ari forfè fiato di Icaro a Pittori l’infegna- 
mento della fopradetta pratica, per il notabil coro modo, che pof- 
fono ritrarne, nel poter difegnare fenza il punto della difiaza, c s£* 
za il tedio del rapportare dal piccolo ( come etti dicano) in gran- 
de, quanto loro aggrada ne breui fpazij delle loro tele, cosi lo pra 
ticheremo nella fcguente dimoftrazione per ogni figura, c piatita, 
che poffa occorrergli. Più volte fi è detto' , che fc eglino fapranno 
fituare in piano di profpettiua in fol punto di qual «i voglia pianta, 
fapranno neU’iftefia maniera fituare anco ogni figura propoftah, regolare, ò irregolare, 
che ella fi fia. Per propongali di douer fiiuareproporzionata- e douutamente nel 

piano digradato , come fopra 
E. G. H. B. vn dato punto S. 
della fudetta pianta D. B. Dico 
che ciò facilmente confeguiri. 
Tiri dall’angolo T. ò D. come 
piu li viene in acconcio, vna li- 
nea palTante per il dato punto 
S. la quale peruenga , & per ue- 
nir polla nel piano E. B. in V. 
dal qual fi muoua la linea V H. 
imperdoche fendo che l'ango- 
lo T. della pianta, ci apparisca 
nell’angolo H. come fi è detto , 
c dimoftrato di fopra , ci appa- 
rirà confeguentemente T. V. 
nella linea in fcorcio V. H. a- 
dunque ancora intédiamo,che 
in quella deue apparirci il dato 
punto S. ma non lappiamo già 
per ancora il doue,onde lafcifi 
cadere dal punto dato S. vna 
perpendicolare S.X. Dico, fe 
da ni punto X. muoueremo 
vna linea, tendente al punto 
del concorfo C. che oue quefia pattando, legherà V. H. in O. iui farà il douuto preci* 
fo luogo per fituarui il dato punto S. & in quefia maniera procedendola tutti gl’altrì pun 

ti 
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ti di qualfiuoglia data figura «Atro il quadrato D. B. haueremo lo fcorcio, che fi e t er- 
talo nauerc.ienza il punto di lontananza, & lenza l'accollo , & appoggio d'altra luper- 
fccic, che di quella delia teiaoue li dipigne,la qual Indetta maniera metteremo piu ap- 
pareiHeuicme in auo pratico conia legucuic figura . Suppongati la quadrata piana ìu- 

perficie di nofira tela E. C. B. ef- 
fere (tata colcata nello Icorcio 
E, G. H. B. nella maniera die 
di fopra fi è diraoftrato séra il pua 
to, con vna immaginata di danza ; 
dileguili con geflo in ella fuperfi- 
cie, 8c quadrato E. C. B. o li vero 
in difpartef anco ndpiano.chc dal 
Pittore fi calpeila R.E.P.B.J qua- 
lunque figura, o difegno piu ne ag 
grada, da metterli in piano di prò- 
Ipcttiua, per efempio , il pentago- 
no A. F. I. M. N, Da ciafcun® 
dunque de fudetti Angoli fi man- 
dino per terra rette linee, & ad in 
goli retti ( come fi vedeefeguito ) 
nella linea E. B. oue poli, o piom- 
bi la fuperficie di noftra tauola , & 
da i termini elidenti in erta E B, li 
mandino le refpettiue linee con- 
correnti nel punto del concorfo 
C. fatto quello, facilmente troue- 
remo lo fcorcio di eflò pentago- 
no; Tirili dall’angolo E. del qua- 
drato la retta linea E O. fi fatarne 
te che palTando, tocchi l’ vno ango 
lo N. del pentagono fudetto : ap- 
preso piglili col compaio la di- 
llanza P. Ò. Se pongali nella line* 
del piano E. B. nella a lei eguale 
porzione E. T. hora dico, che fe 
dal punto T. manderemo all’ango 
lo G. la linea in fcorcio T. G. rap- 
0 are prefentante la fua prrfetta , & re- 

fpettiua O E, che oue palTando fc- 
. i gherà S C. in L; iui farà il proprio 

douato luogo per ildetto angolo del pentagono N. Similmente tirili B pattante per 

l’altr’angolo J. piglifi la differenza K Q^e pongali in B V. dal quale fimilmentefi muo- 
ia la linea V H. oue quella pattando taglierà Z C. iui lira l'altro douuto termine per 
l’angolo del pentagono l, cerne la figura dimoltra,c cosi facendodi rutti gl’altri angoli, 
baueremo il digradato pentagono difegno , come fi può vedere nel piano EGH B. il 
che vaglia per quanto fe ne porta dire da vantaggio in euidenza della fudetta fpedita, e 
generale maniera di metter in profpettiuaqualliuoglia pianta, con li foli dua noti ango- 
li GH. collocati in fcorcio , i quali ci infegnano da per loro il proprio pofamemo, e fi- 
lo 
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to di tutti gl’altri punti, mipiacedi foggi ugnere , che qual hors da qualunque de i duoi 
angoli E. & B. non fi potefiero mandare le linee fignificatiue toccanti gl’angoli dedil'e- 
gm, fi che peruenir non potefiero ( come fi dice da noi ) nella linea P. R. ( come ra- 
derebbe all'angolo F. del pentagono ) in tal cafu fi operi con l’ifiefia regola , t»ì eoo la 
feguente diuerta maniera, che l'effetto farà tutto vno iiertbj, & perciò le l'angolo E. & 
£. non gli moilrano nella linea P. R. quanto bifognerebbe, in vece di efii, pigli , & fac- 
cia capitale d'vno qualfiuoglia de gl’altri angoli P. R. della medelima pianta, &per 
efempio tiri la linea R. F. fino che peruenga in .e. di doue muoua la foltta linea £. ten- 
dente in C. la quale paflando legherà proporzionatamente il lato G H. in.f. in quella 
guifa,cheédall'illefia linea fegato E B. in .e. hor dunque le dall'angolo B.tireremo vna 
linea alla fezione f. quella farà in fcorcio,refpettiua alla linea in pianta R.e,econfeguen 
temente oue B.f. taglierà q c. intenderemo (come la figura dimofira J efier il luogo per. 
l'angolo F. del dato pctagono-, c quello che di quella figura fi dice, fi dice ancora di mil- 
l'altre piante , e difegni , che porta occorere non meno al Pittotc, che all’Architetto di 
■rapprefentare in veduta di buona, e vcraprofpettiua . 

COME POSSIAMO SPEDITAMENTE ESAMINARE 

t pani) t pofamenti delle figure negl Altrui componimenti. Cap.XXIl. 

B ALLA fpecolazione della fudetta operazione, ci fi rapprefenta vn facilif- 
fimo, & fpedito modo per andareiàminando i fallì pofari dèlie figure , o 
d’altro, fu piani fcorciati nelle tauole altrui; il che bifogna fenza dubbio 
fare, col ridurre in pianta ,& in perfetto , lo fcorcio primieramente del 
piano, e perche in ciò fare è accertano inueftigare il punto di profpettiua 

nella tauola ( che facilmente ci 
apparirà dalla produzione delle 
piane linee, fino à tanto ,che fi 
interfeghino ) come ancora il 
punto della dillanza prefa per la 
veduta deili fudetti fcorci , ne 
^ potendofi, ne douendofi nelle 
fudette cofe andare à talloni , fe 
ne adduce la prefènte regola.Sia 
t- nell'altrui tauola A N P D. il 
1 piano digradato A B C D. del 
quale facilmente trouerem© il 
punto del concorfo,prolungan- 
docolgefloi lati AB.eDC. im- 
perciò che oue concoreranno in 
E. quello farà il punto, che i Pie- 
tori chiamanodellà profpettiua, 
dal quale tirili la parallela al pia- 
li no E F. e diuidafi poi F D. in 
quante parti ne aggrada fra di lo 
ro vguali ( Noi l’habbiamo diu» 
fo in parti num. 8. jfatto quello 
producali il lato B C. fina che 
fcgbi 
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léghi il Iato D. Fi & oflértiifi oue accada 'detto legamento che nella fudetta figura, e à , 
numero 1 . fegnato G. Hora dico per inueltigare U l'uà diftanza di veduta, che quella 
proporzione, che ha D G. con G F. quella medefima ragione, e proporzione ritiene la 
lontananza incognita ,che cerchiamo della veduta, con il noto lato A D.maDG. fro- 
lliamo efier la terza parte di G F. adunque diremo la lontananza dell'occhio douuta à 
tal piano, e digradazione A B C D. efiere fiata pofta dal Pittore, & edere tre volte tanto, 
quantolalinea A. IX Horafeguendo il noft.ro propofito. Vorremmo Capere , &efa- 
minarc quale, & quanto fpazio fi comprenda fra le due figure, i cui polari nel piano di- 
gradato, fono come O. Se Q^& qual fito precifamente tenghino fui piapo,& fra di loro; 
prfrciò dico, tirifi con il geffo, ò altro dal punto ritrouaro E. del concordi , la linea E. L. 
paflante per detto luogo , o punto del piano , che fi vuole efaminare O. Se dalla interie- 
zione fui piano L. tirili L. M. perpendicolare , o parallela al lato A , N- impercioche in 
vn punto di quella linea deue accadere il punto, & pofare , che fi cerca nella pianta , Se 
quadro perfetto A. H.S. D. rapprefentante A. B, C, D. in ifcorcio , Mora per fapere 
il luogo precifo in detta linea L. M. tirifi dall’angolo del quadro digradato B. vna linea 
paflante, come Copra per O. fino che peruenga oue fi Tega col piano A. D. in I. & da 1,, 
fi tiri vn'altra linea al corre fpettiuo angolo H. della pianta A. H. S. D. impercioche do 
ue quella pillando fugherà L, M. in M. medefimo, quiui fenza dubbio accade il fito, Se 
luogo, che fi cerca nel quadro, e pianta AH S D. Nell’iftefla maniera facilmente tro- 
tteremo il correfpemua filo, luogo. Se proporzione, che ferbano fra di loro O Q. nello 

(cordato piano A B C D. in 
modo, che potremo geo-, 
jnetr.campme.c Confatame- 
le mìfurarc, &h*ucr note 
lutte le diftanze, palli, e pò- 
fari delle figure, e de perter- 
ri nell'operc altrui, oue fpef 
fo fi ritrouerannocofe ,che 
non poflotjo Ilare a martel- 
lo mediante quello, cimen- 
to, fenza il quale l’occhio fa 
cilmente le palla, fe non è 
più che aggiijftato negl’af- 
fari di perfpeetiua T 
Ma s’egli ne fu Ile propa- 
flo vn piano in ifcorcio, co. 
me A B D C. e ne fufle do» 
mandato il ritroqame l’al- 
tezza della veduta Copra il 
piano fenza vfeire con le li- 
nee fuori della fuperficie 
della tauola , ancor che il 
detto puqto di altezza, & 
Jg copcorfo vadia a terminare 

molto fuori di detta tauola, 
faremo in quello modo , jl 
che non farà difearo ildimo 
Arare, poi cb« refterà aperta la ftrada à confeguire in materia diprofpettiua molte cole, 
•-•-q B che 
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ogni modo i lati A. C. & B. D. finche feghino G. H. lato della tauoia in E. & F. di poi 
dalpuntoE. fi muouavna parallela ad F,B. la quale farà E. 1 . Hora dico, che quella 
proporzione, che hà A. I. ad H. E. quella hi ancora A. B. lato del quadrato , al L'altez- 
za del punto della profpettiua,che fi cerca . Si che acciò egli ci fia noto , diuidafi come 
più ne piace A. I. in parti vguali, e con Piftefia mifura, & apertura di compatta , fi diui- 
da parimente H. E. il che fatto.oflemifi la differenza dell' vno con l’altro, cioè di quale . 
parti A. I. rimane fuperato da, H, E, Dipoi piglili il lato A. B. c pongali perpendico- : 
fare in L, M, e quefto diuidafi in tante parti in numero eguali, in quante fudiuifo A.I. 
cioè in parti vndici ( Che in tante appunto deue intenderli diuifo il total lato A, B. ) & 
per che H E. fupera A, l. con tre particelle di differéza tra loro, cosi ancora intendiamo 
douerfi aggiugnerc ad L, M. che fi è pollo, & prefo eguale ad A. B. tre delle fue limili 
parti, fi che tutto fommi 1 4 . come anche 1 4. fornirò H. E. di maniera, che L, N . refte- * 
rà per l’altezza con la quale fu metta in fcorcio di prò fpettiua il quadro A. C. D. B. che > 
fi cercaua da noi, onde anche intendiamo qual deua edere la Umazione delia tauoia fu- 
detta per il proprio fuo, & douuto riguardamento. 

Ma fe nel fudetto cafo vorremo fapere,& inueftigare ancora la diftanza della lUapro-l 
pria veduta, poiché alle volte fi è pofta dal Pittore vna fua tauoia , & ftoria, finta veduti 
la con vna diftanza tale, che collocata poi al luogo, ouc ella deueftare , non vi fi troua, I 
jie vi fi può pigliare, dico che fc faremo in quefto modo, fubito ci apparirà, e compren- 
deremo fe vi è errore nella Umazione di detta tauoia, o nò. Producali il lato C. D. del 
piano digradato , (ino à che tagli con la fua produzione il lato diuifo della tauoia L. O. 
& ponghiamo, che lo tagli nell altezza dal piano, vel circa,come in 3, onde diremo per 
Ja regola delle proporzioni , Se tre mi dà 1 1. ( che tanto è il lato perfetto AB.) che 
pii darà 14. totale altezza N. trouata del punto del concorfo i Moltiplichili il fecondo 
perii terzo numero, cioè 1 1. via 14, & fa 1*4. partali quefto multiplicata perii primo 
numero, cioè per 3. nc verrà s r. poco più , che non importa così fminuzzolarla ne rot- 
ti : Onde diromo la diftanza della fua propria Veduta , effere 5 1 , di quelle parti > delle 
quali L. N, è 14. 

* Guelfe prefenti inquifizioni, & efamini di lontananze di vedute , mi riduce a memo- 
ria la falfa openione di alcuni, i quali hanno lafci* 
to (crino in loro èfprefti trattati di profpettiua, 
che qualunque volta il punto della diftanza del- 
l’occhio , dalla fuperficie della tauoia, farà più vi- 
cino, che l’altezza del punto del concorfo della 
colà veduta,che le cofe degradate, e polle in feor 
CÌo,faranno falfe,e non ci appariranno quali ci de 
uerebbooo apparire. In quella oppinionefù Igni 
zio Danti nell’ottaua propofizione al Vignola , il 
quale inferi che per quefto efperimentò.effer fal- 
lila regola di Profpettiua dell’ Alberti Fiorentino 
perche hauendola metta in atto pratico fi riduffe 
con etta a tale, che gli arrecò vn lato del quadrato 
B D. ( che doueua fcorciare , c menomare ) affai 
maggiore del fuo perfètto AB. di mani era, che 
pendoli tornato il quadro in fcorcio come A B D F. proferì fubito (Tcnza coafiderar più 
a dentro) tal regola effer falfa inficine con tutte l’altre , qualunque volta non fi ponga .1 
punto della diftanza in vna conuenicnte remota lontananza, il.che forfè non harebbe 
’ profe- 
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proferito Te conliderato haueffe, che il lato B D. torcia con tutto il fcorcio della fuper- 
ficie della tauola per la vicinanza dell’occhio E. fouraftante vicino alla fua fuperficie co- 
me £ H. il qual’effetro non può feguire ì noi, che ad angolo retto gettiamo il raggio vi- 
Cuo fopra della prelénte carta , e digradazione del fudetto quadro ABDF.c chi vuol 
mifurar la profperriua con il compafÌb,al quale ella non c fottopofta, fe non nelle parti, 
che fortifcono la medefima fuperficie, oue effo pofa le fue punte, reitera Tempre ingan- 
nato. MapaffUtnoadaltro. 


COME SI METTA IH SCORCIO VHA 
quadra fuperficie, di cui nejfun lato Jia parallelo ,o comune 
aUa fuperficie della tauola , oue fidifegna. 

Cap. XXIII. 


Auendo noi dimoftrato ne pallai! profumi Capitoli , come fi pon- 
ga in piano di profpertiua vn dato quadro per pianta, l’vno de cui 
lari, come habbiamo fuppofto.fu Tempre comune, o parallelo con 
la fuperficie della tela, o tauola, oue col gelTo fi fc bizza , cofa con- 
uenientifiìma è, per praticare quella materia in diuerlè vedute, co- 
me tal horait cafo , ola volontà iicbiede,cbe di moli riamo co- 
me dobbiamo contenerci ne piani, e quadri, itati de quali nelfuno 
è commune,o parallelo alla fuperficie della tauola. 

E primieramente quelle fuperficie, ó lince fi dicano efler communi con la fuperficie 
della tauola, te quali, & delle quali ogni lor parte fi fingano vedute ne più innanzi , ne 
più addietro ricacciate, ma nell'i lidia piana fuperficie di dia tauola , o tela , come nella 
feguente figura fe ne darà efempio, E parallele linee, e fuperficie fono quelle, òhe non 11 
fingono tanto innanzi quanto è la 11 dia fuperficie della tela, ma parallelamente più a die 
tro, o più auanti: e per ciò le piane fuperficie, o linee, comuni con detta fuperficie della 
tauola, rdleranno fempre fottopofte alla mifura del com paflo, del braccio, e d’ogni al- 
tra dimenfione geometrica, e tanto fi diranno dfer, o lunghe, ò larghe, quanto col cora- 
palfo iroueremo elleno edere, ma ncll’altre tutte lùperficie finte , o più innanzi , o più a 
dietro della tauola, bifognerà andanti con altre mìfuredi perfpetriua, poiché quelle in 
quelle non hanno, o luogo, o parte alcuna, ne può aggradategli fede, o credenza. 

Sia dunque nella tauola P E. la pianta del quadrato pollo come A B C D. quale di e- 
retto.che egli è, vogliamo colcarlo in piano. Sia la linea del taglio de raggi vifiui E. F. il 
piano G E. e la difhnza dall’obietto fudetto fia polla come E. H. l’altezza del pura del 
concorfo fia come in F. Tirili primieramente le cosi ne piace, da età feuno angolo della 
pianta A. B.C. D. linee ad angolo retto, fu la linea del piano, le quali fegheran no detto 
piano in punti d’elfo I.A.L.M.da quali fi muouinole parallele perlpcttiue linee al punto 
del loro concerto pollo in F. che faranno 1. F, A. F, L. F, M. F, impercioche di già Tap- 
piamo, che in quelle linee deuono compatirci li quattro angoli della pianta A. B. C. D. 
■bora le vorremo fapere in qual parte di elle precifamcnte deuino apparirci . Confide- 
•reremo prima, che quello non è altro fe nó inueftigare vna delle duecofe, cioè, ò quan 
to fopra la linea del piano G E.vannocollocati,& podi detti angoli,o vero quato tòtani, 
& addreto alla linea del taglio E. F. f che per la lùperficie della tauola fi intende , come 
fopra molte volte habbiamo detto ) Si che nell’ vn modo, o nell'altro farà in arbitrio. 

E a noflro 
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aoflro di ritrouarc j detti angoli, & ciafcun punto di detta pianta » nei primo modo vo- 
lendo operare ( quale iftimia- 
rooilpiù acconcio, & auue- 
nente per la Ptrturajpracede- 
remo in quefto mo io . E pri- 
ma confiderato, che l’Angolo 
A. non è per murar di luogo» 
o di Sto, di come (ì ritroua iti- 
le , che per colcarli in piano di 
profpettiua, nò fi diTcofta puri 
to per dreto la tela, cosi anche 
di già Tappiamo, quefto dose* 
re apparirci oue, e quale pofto 
l’habbiamo, ma non cosi gl'al- 
tri BGD. (1 ileo italo li ci alcu- 
no proporzionatamente dal- 
la tela nel colcarc ,e fpianare 
detto quadro , e perciò noftra 
Principal cura deue ellere, ve- 
dere , e conofcere quanto cia- 
feuno angolo B. C. D. rimanga lontano da ella, 
che Tenta dubbio farà , come ci denotano le per- 
pendicolari loro fino alla tafa della tauolaG. E. 
onde fc vogliamo tremare illurgo.cbe Tortirà 
per efempio l’angolo C, nella Tua correfpetnua 
linea L. I . piglifi co! compaflb la perpendicolare 
C. L.& quella fi colchi nel piano, & dreto lalu- 
perfide della tela veduta per taglio E. F. & reite- 
ra E. R. rapprefentante L- C. & perciò dal detto 
eftremo H.che ci rapprefenta l’angolo C. tirili il 
raggio vifiqo R .tendete in Q. & oTeruilì oue que 
fio paf'sàdo leghi detta lupemeie dt tela per taglio 
fituatanella veduta E F.il qual paflaggio vediamo 
accadere nell’altezza E S.hora dico,che fe dal det 
topunto tireremo lalineaS. T. parallela al piano 
G. E. che oue paflando legherà in T, la refpctti- 
ua linea del concot lo L F.(enalcenre,comc fi ve- 
de dalla perpendicolare del Tuo refpemuo angolo 
C. ) iui, & in tal luogo ci apparirà fecondo la data 
veduta, e diftanza, il predetto angolo C. che li d 
cercato : Nell'iftefla maniera fi troueranno an- 
cora tutti gli altri angoli , come peraltro clempio 
Vangelo D. impercioche facendo O. M. eguale 
ad E. N. & dal punto N. tirando il raggio vifiuo 
M. & dall’interfezione O. la parsile, a O. Z.al 
piano G. E. haucrcmocol Tuo legamento inZ. 
nella relpettiua linea MF.f enafcentecome fi ve 
de dal Indetto angolo D.J il luogo, e fito del medefimo angolo, & f'ucce/fiuamen te di tut- 
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ngl'altn punti, che ci pareffe Situare in detta pianta A. B. C.’D. che è quanto ci e parfo 

>5 dimostrare in grazia de Pittori 

* per la lituazionc de piani , e del 


le ligure , fcnza che elchino eoa 
l’operazione ', della carta delle 
loro medesime tele, fecódo, che 
gl’altrui infegnamenti gli habbia 
pofti fin hora in neceflìtàdi dife 
gnare in piccolo, & fui foglio. Se 
di ridur poi l’operato, di piccolo 
in grande , con doppio tedio , Se 
fastidio, & con certezza minore, 
o dubbia di bene operare, poi- 
ché leloro reti, comecfli fanno, 
non arriuano a quella efquifitez 
za. Se facilità di operare. 



i V 




COME SI METTA IN TI ANO 

di Profpettiua ogn' altra. fi* per fìat 
rettilinea. Lap. XXIII. 

E bene l’operazione feguen- 
tcèper eSTer la medelima, 
chela pallata ,con tuttociò 
hò Stimato bene per prati- 
care la mano del Pittore , Se 
impoSTefiatlo da vantaggio 
a prontamente operare, di 
farne nuoua dimoltrazione 
nella diuerfa fuperlicie efagooa , cioè di fei facce , 
cheli propone. Sia dunque nella tauola, o tela 
A. B. la fupcrficie equilatera equiangola C. D. E. 
F G H. la distanza della veduta B L. l’altezza del- 
l’occhio L. M. il Sito di eSfa di contro la detta tauo- 
la, come 1. qualfaràil punto del concorfo delle li- 
nee perpendicolari ridotte in piano. Stabilitele 
fudettc cofe , che dalla noltra volontà dependo, 
no, da ciafcun angolo della efagona fuperlicie da 
colcarfi fui piano , fi lafcino cadere i piombi O. 

P. ( piombi fi c hiamano per le Accademie del Di- 
fegno tutti quei punti , che ad altri perpendicolar- 
mente foggiacciono ) da quelli fi tirino linee cor- 
renti ini. imperciò che gii Tappiamo in effe linee 
douere apparirci tutti li fudetti rcfpettiui Angoli 
fouraftanti a detti piombi, che per trouare'in qual 
luogo precifo di effe ficnò per apparirci fecondo la prefa distanza , 8c veduta , faremo 

come 
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tome di foprafi è detto, e di nuouo volentieri fi replica. Et per efempio vogliamo fro- 
llare doueciappanrà l'angolo E. Piglili col comparto la fua perpendicolare E. P. che 
tanto baila, non fendo n'eccffario per operare , tirar la linea C. P. ne molt’alrre , che da 
noi fi pongano per accennare vnicainente , & ridurre a memoria con vna fola occhiata 
della figura, il proceffo della fua operazione ,& la dottrina della Pratica. Pigliti dun- 
que col compatfo l’altezza P. E. & quella fi colchi nella linea del piano perdreto la te- 
la, & fard B. S. eguale a P. E. dal quale diremo S. fi muoua tiraggio vifiuoS. M. & of- 
fendi! nel paffaggio fuo, oue, & in quale altezza fori (dirò cosi ) la tela per taglio polla 
B. JR.cheéìn T. Dico dunque, che feda tal paffaggio, ò interfezioneT. porteremo 
parallelamente la linea T. V. che oue quella feghera la fua refpettiua perpendicolare 
P. l.quiuidoueràeffere infallibilmente, & apparirci l’angolo ftidetto E. & fcl’ìfteffo 
faremo di tutti gli altri angoli della efagona fuperficie, hauerem o colcato in fcorcio, co- 
me fi vede la fudetta eretta perpendicolar pianta nelle date mifure ; & nel fcorciato pia- 
no N. Z. ci verrà rapprefentata tutta l’area fuperficiale di detta noftra tauola A.B. fi che 
Cancellando il Pittore tutte le linee magiftrali, che noihabbiamo accennate, rimarrà 
la figura al netto, quale da parte ne apparifee . 

DELLA DIGRADAZIONE DELLE 
fuperficie curvilinee, 0 “ circolari. Cap. XXV. 


Ell'ilteffa maniera con pratica di mano , facilmente ancora fi mette 
in fcorcio ogni curuilinea , ò circolar figura. Impercioche quello 
non v uol diraltro, fe non che bifogna nel circolo pigliar piu punti, 
che fi può. & equidiftanti, per poter tanto più accertatamente met 
terlo in fcorcio , douendofi fecondo la varia Umazione dì cflì, fe- 
condarli deliramente con la penna fu la carta , o col geffo fu la te- 
la, poi che nel redo tanto , & in effetto tirare in prolpettiua vna fi- 
gura ottangola , che vna circonferenza , mentre pergl’eftremi de 
gl’angoli dell’ ottangola figura fi andrà da noi portando vna piegheuol linea, la quale o- 
perazione più accertatamente verrà cfeguita,quanto minore làràiltranfitodall'vn pun 
to all'altro, di che non occorrerà farne altra dii|oflrazione potendo il tutto per fe fteffo 
comprenderli . 



ALTRO MODO DI TROVARE L’ALTEZZE 
digradate nelle perpendicolari Superficie delle tavole . 

Cap. XXVI. 

E R fatisfare , a quanto habbiamo detto nel cap. z r. oue li è efpref 
fo in due modi poterli venire in cognizione del fito, che fortir de- 
uano nel finto piano, e nelle piane linee concorrenti in F. gl’ango 
li refpettiui del perfetto quadro A . B. C. D. come iui fi dice, ciòé 
o con la offeruazione delia lontananza per a dietro la tela de me- 
de!: mi angoli , come horadimoftreremo ( lèndolì da noi nel pri- 
mo modo operato, come nel più acconcio per il difegno de Pitto- 
ri perciò metteremo in pratica il fecondo con la feguente dimo- 
Arazione. £ pillando con erta ad altre fuperficie, e piarne regolari, propongali kde- 

grada- 
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gradazione del pentagono, ci oc U figura di cinque lati A. B. C. D. E. la compolizione 

della quale non fendo fuggetta alla (quadra, 
(la quale dagl’artefici volentieri fi tiene fra 
mano } non farà fe non oppoi tuno, e forfè ne 
ceflario infegnarne la pratica di fua bruttura 
con vna vnica apertura di compafTo , fendo 
cheatalvno mette difficoltala compolìzio- 
ne fola della pianta, c del perfetto, non che la 
degradazione di ella. Euclide rinfcgnaalla 
prop. fetiima del libro 4. Alberto Durerò 
piùcompcndiofamente, mà non fu fi (le all'a- 
ritmetica efaminazione di Gio: Badila Bene 
detti nelle fue Epiftole a Conrado Ncubarr. 
al qual luogo rimetto li fludiofi di matemati- 
ca non fendo quefto noftro prefente luogo 
capace di inutili difpute quanto al Pittore, & 
a quella prefente pratica di Perfpettiua. Pe- 
ro l’infradefcntto Pentagono , fopra la data 
retta linea A. B. come vno de fuoi dati lati, 
cosi componcremo noi magiftralmente, per 
non contendere in diuidere in cinque parti 
vn dato cerchio, del quale nò fappiamo qual 
deua edere il fuo lato. Nei centri A, & B, la- 
to dato , fi faccino li dui circoli , di cui fono 
centri, &oue fi interfegano in G. fi faccia 
centro per il terzo femicircolo, e da punti 
R.D. oue il detto terzo interfegagl'altri dui, 
fi tirino linee padanti per oue la perpendico- 
lare V. G. tagliai! fcmicirco- 
lo, il cui centro G. le quali fu 
dette due linee termineran- 
nofi in E. & F. a quali tirere- 
moi Iati A.F. & B. E. del pé- 
tagono,& con lamedefima 
apertura del compado , pon- 
gali l’vn piede in E. & l’altro 
nella perpendicolare V. G. 
& haueremo fpeditamente il 
pentagono dato , equilatero, 
& equiangolo : Hora feguen 
do dicojlìa come nella fudet- 
ta figura vn dato pentagono 
A. B, C. D. E. fia il piano F, 
G.eladilianza dalla tela fia 
G. H,chc qui non apparifee. 
L'altezza dell’occhio fopra 
detto piano, come G. L. De- 
liberate, c Amatele fudette 

J A colè 
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cofe, dagt’angoli de! pentagono' fi mandino linee ad angolo retto con il piano P. 
da punti del quale' per efempia F. tinnii i foliti raggi vifiui ’F. I. con gl’altri tutti come 
fi vede efler fatto nelle loro ballanti porzioni, imperciò che quelli , nella linea del taglio 
G, L. ci daranno le refpettiue altezze degl'angoli, da quali detti raggi vifiui dermano, 
come per efempio l'altezza G. M. fi douerà all’angolo E. dal qual deriua, confiderai 
do il punto F, e perche ci Infogna fapere oltre le note altezze, ancora, le larghezze, 
fendo che ogni fuperficie, e fuggetta à quelle duedimenlìoni,che è il mede (imo che 
dire qelcai’o noftro le diftan?e per dreto alla 1 tela de mcdelimi angoli ( e qui comincia 
l’altra maniera per ritrouarle j però da medefimi angoli A, B. C. D. E. fi tirino altri rag- 
gi vifiui non al punto I. per che non cerchiatilo di altezze, ma al fuo piombo II. i quali 
fugheranno G, N, ('linea del raglio in pianoj ne punti, che apparifeono nelle loro coma- 
pi interiezioni. Hora fendoci di già noto l’altezza nella tela dell’angolo E. douer efler 
còme G. M , fe piglieremo la diflanza del medefimo angolo E. dal piano F. G. che ci (I 
dimoierà , come G, O. e metteremo quella diflanza, mediante ilcompaflòi in M P. pa- 
rallelamente al piano baueremo fituaro il luogo oue deue apparirci il detto angolo E. & 
nell’ifteffa maniera operando troueremo tutti gl’altri angoli, pur che Tempre le diftanze 
fi poiighino (opra il piano F. G. parallelamente ad elfo piano, & in quell’ altezze, che 
ci appariranno nella linea del taglio G- L- e tanto parafi , chepofla badare ad ogn’vno, 
che habbia capito la fituazione nella tela dell’angolo E. lènza affannarci nelle medefi* 
me cofe. Et operando , come ho detto haueremo la degradazione della fudetta figura 
nell'apparente, meda in fcorcio di Profpettiua. Ma come ciafcuno può vedere arreca 
non fo che di finiflro al Pittore quell'hauerea confiderai U fua pianta diuerfamente 
volta, di quellgchefe la trour tramano, non tornando poi nella tela, la parte piu innanzi 
del digradato, quella iftefla, che ci fi dimoftra nella pianta, come forfè ciafcuuo fi è 
afpettatp.poi che la pane più innanzi della pianta ci apparifee D. C. i quali angoli, e lato 
nel digradato ci tornano podi molto diuerfi, da che è nata forfè oppinion noltra di efe- 
guirc- E fe vorremo arrecarci in mano là pianta fudetta in maniera, che la parte più in- 
nanzi di efla ci] fi faccia B. C. ( fi come ci apparifee nel digradato ) & allora fi da in vn’al- 
iro finiflro, che la linea del piano, & il piano lleflò digradato ci fi moflrcrà a piombo co 
fa,che ne difturba i fantafmi e le fpecic,& cófonde la confiderazione de fiti.e de termini 
al Pittore particolarmente fe non farà ben pratico in quelli affari. Oltre, che egli fa fetiu 
pre vn Scuro capitale di quel fuo punto di Profpettiua , come i Marinari della tramon- 
tana, che nella fudetta operazione non vi interuiene , ma in fua vece il piombo dell’oc- 
chioful piano come habbiamo veduto, La confiderazione delle quali cofe ci hano indot 
*o,e perfuafo a proporre al Pittore la maniera di tirare di Pcrfpett ua qual noi ne habbia 
tuo dimoftrata di fopra, come quella che nell’iftefla tauola dileguando, pone il difegna- 
to in piano, colcandolo fenza alcuno Arauolgimento, 

Ma noi venghiamo hora mai volentieri alla dimoflrazione derifleflb per vn altra 
noftraparticolar maniera di tirar in Perlpettina la quale Rimiamo 
più d’altra facile , & breue , & la più compendiofa , e fìcura 
per non hauere à farli tanti rapporti di punti, ma appa- 
rendoci quali per loro ftefli, come nella| feguente 
figura dimofireremo , che per maggior faci— 
lità,& intelligenza, laefemplificheremo 
nella data quadra fuperficie 
A. B, C. D. che fegue. 


ALTRA 


Digitized by Googl 



57 4 

A'XTR A PRÀTICA DI ME TTERE V N ) 
piano in fcorcio. Caf.XXVI/. 

IA il puto della Profpertiua E. la lontanati 
za più breve dalla tauola H. R. fia come 
E F, podi quelli due termini, da gli àgoli 
del quadro da digradarli A B C D. fi tiri 
no , ò fi accennino perpédicolari per ha- 
uerei piombi loroL.I.M. fu la linea del 
piano G. H. e fuccelfiuamente da detti 
piombi fi tirino le parallele profpettiue 
concorrenti in E. fatto quello, fe 
” vorremo trouare doue ci deua 
apparire l’angolo A. facciali col 
compalTo centro nel fuo pionr*' 
bo 1. & con l’interuallo 1. A. de- 
fcriuafi la quarta di cerchio A. P. 

( Quello modo di parlare non 
vuol dire altro , fe non che fi fac- 
cia l.A. eguale fui piano ad 1. P._) 
Quindi dal detto punto P. fi tiri 
quali raggio vifiuo , la occulta li- 
nea tendente in F. & ofleruifi do 
ue pafiàndo tagli la fua refpettiua 
piana parallela I. E. in Q^& qui- 
ui diremo douere apparirci detto 
angolo A. Di nuouo, vogliamo 
Papere oue deua pofarc l’angolo D. facciali, come 
fopra, centro nel fuo piombo L. & interuallo L. D. 
defcriuafi, o non defcriuafi , che niente importa, la 
quarta del cerchio P. N. ( Noi la defcriuiamo, per- 
che dall’afpetto della figura ne fia nota la fua opera- 
zione jedall’ellremodi detta porzione di cerchio 
N. tirili quali raggio vifiuo, la linea N F. ò tata por 
zionc di elTa.che perucga alla fua refpettiua paralle- 
la L. E. & ofleruifi oue fi interfegano in S. & quiui 
pronuzieremo douer apparirci l’altro angolo D. & 
nell’iftefla maniera opereremo nell’altro B. & in 
ogn’altro punto , o parte di detta pianta, la quale al 
netto ci apparifee tutta , come fi vede delineata a 
parte da noi , e quella è la nollra particolar pratica 
di Prolpettiua . 


F COME 
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COME POSSA IL VITTORE METTERE, 
in Difcgno di Profpettiua gtiiìtffi pofamenti di vn gruppo di 
figure vedete dal naturale entro fua tamia , 

Capìtolo XXII X. 



VOTE molto ben* il Pittore, e deue ( fe vuole accordare la ve- 
duta de Tuoi naturali, & dilegui, col piano), colà di molto (nomea 
to, & poco offeruata ) doppohauer fattoi! fuo diiègno fudetto 
delle figure, & gruppo, che intende rapprefentare , quelle mede* 
(ime, così polle, & elidenti al naturale, riportare incontinenti in 
piano di Profpettiua enrro la fua tauola, fenza farne in carta , ò al* 
troue, alcuaaltra delineazione, & faciliti! inamente operando, co - 
me appreflo fi dimoftra . Et quello che da noi (i dice de pofari 

delle figure, fi intende d’ogn’al 
. ^ tra co fa polla al naturale fui pia 

« no, o fieno figure per terra, o 

altro qualfiuoglia corpo, che po 
fi, dì cui fi voglia fapere li fpa- , 
, ’T' zi) del piano da effo occupati, 

, f ?. & ogni altro fuo termine . Sia- 

/*' j\ no i cinque termini A. B. D- C 

y* ; \ E. intefi per i pofari , ò tocca* 

menti del gruppo pollo al na* 
/ / ; : • turale nello fpazio, e pauimen* 

/ / / • \ to Hello della danza F. G. oue 

/ / / j ; il Pittore ha fua tauola F,H, fi* 

/" / r""' • • tuata fui medefimo piano F.l. 

^ non imponando fe non vi darà 

\P' / g - 9 a piombo, come codu mano i 

• $ -- j ■) l Pittori di tenere le loro tauole 

ì V ■J' V mentre vi dipingono;fia dato il 

? : : <j ! punto della Profpettiua , come 

è | ; er j 1 . & la didanza da eflo > come 

A ? _5 ; i M. Dico, che fe vorrà trapor* 

| ® : III nella fua tauola anche ac- 

; ? : : certatamente le naturali , & ve- 

'■ * •• — -■ ■ ■»- y -* — — =“ re diftanze de fudetti pofari > 8c 

* 4 toccamenti del fudetto grup- 
po, elidente al naturale, e con 
Q la veduta fudetta , potrà farlo 

molto fpeditamente nella fe- 
guente maniera . Tirili ad pa- 
uimento CUdetto, con gelìo, ò almo, vna linea N. P. parallela alla fuperficie della catta- 
la, e tanto innanzi, e lontano a detti narurali, quanto più, omcno fi vogliono figurarli 
innanzi, 0 indietro aelladetta sanala ( impervio che quella linea ci rapprefenterà la fu* 
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perfide di detti tauola ) Di poi per ciafcnn fermine A. Ih C. D. E, fi tirino !c linee, 
che fi veggono terminanti nella vera, e finta fupcrficie I. F. & N. P. promovendo poi 
da i punti elìdenti in l. F, le follie linee parallele profpettiue concorrenti in L. come fi 
vede, che in elle deuono apparirci , come tante volte habbiamo detto , & replichiamo, 
i fu detti pofari de naturali, il prccifo luogo di ciafcun de quali , come per elèmpio, del 
D. haueremo nella fudetta tauola , fe pigliando la diltanza S, D. dietro il piomba delia 
finta fu perfide N , P. la porremo, o faremo eguale alla vera T, V. & polda dal detto 
termine V. tirando, quali raggio vifiuo, la linea V. tendente in ' . haueremo nel comu, 
ne fuo interfegamento, con la refpcttiu» fua linea T. L. il prccifo luogo del naturale B. 
Similmente volendo fintare nella fua tauola il Uro A. pigli la dilianza A.N. & quella 
illeffapongafi in i.Q^tirifi poi vn filo, òfpagoQ^M. dico, che oue elio filo pattando, 
fcghcràl.L. tinca enalcente dal filo A. iut farà il conueniente , &> douuto luogo, per il 
termine A. che fi voleua trouare, e così fi (accia de glabri, come fi vede cfeguito. 


/■ X 


ALTRO MODO VER 

ritrattar prontamente ogni dato 
punto del paui mento, nel pia- 
no digradato della tamia. 

Gap. XXIX. 


ON è dubbio alcuno, 
che nefluna cofa può 
a i ecare maggior fer 
uizio al Piitore , per 
la concordanza de na 
turali, e vedute loro, 
con il piano oue elfi 

: ■■ m potano , quanto la 

3 l ii À C 3w prontezza del transferir tutto inficine , & i 
J naturali , & il lor piano , & pofari , entro la 
/ fua tauola, più innanzi, o più addietro, ffr 

V / condo che ha tolto a vederli, e confidcrar- 

\ / li, che elfi potino, oche giacino in terra, 

A i , / nelqualcafopiò'aggiufUtamcntegli feor- 

\ / ci de naturali s'accorderanno con il dato 

\ y/ (cordo del piano, cofa che non viene moU 

\ y to ottenuta da Pittori, c perciò tal hora pò- 

Ve / ca grazia hanno i loro podi perterri,& non 

v / sfuggano con quella naturalezza, che de- 

\ / pono. Et affine che .fecondo verrà loro 

\ / uiù in acconcio in riguardo del fito, Ionia- 

[ i \p mi g nanza di veduta, fpazio dalle bande , & al- 
tri fi fatti accidenti , poifino con faciltà , & 
preftezza,confcguir quanto loro aggradili 
■> fe ne pone la prefente dimollrazione . Sia nella tauola B. D. il quadro degra- 
. C. nel quale et fi rapprefenù il perfetto piano della ftanza A. B. & perche hai)* 

F a biaoio 
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biamo io etto, per efempio.due potòri, ò punti E F. ne quali habbiamo difegnato i polari 

de veduti naturali di ooftro feruizio,e di noftra ftoria,& vogliamo ratto cori infiems tri 
sferire con le ditUnze,e lontananze fra etti nella Ikdetta tauola, de piane digradato B C. 
però per far queflo.tirinfi per il piano fteffo della danza, có carbone, o gelTo, le due lùtee 
ad aogoli retti có la tauola JG H.& 1 L. pillanti peri detti potòri, e luoghi fi. F. e da- 
gl’ ideili H L. tirinfi poi le concorrenti parallele H M. e L M. impererò che in quelle de 
nono apparirci i luoghi, & lìti de noriri naturali, che però fe vorremo fapert il luogo pre 
dio, per esépio di F. tirili dall’angolo B.c pattante per F. la linea B N. piglili poi la d>tiè* 
renza Z. N. & facciali ad ella eguale B. K. che tòrà il medefimo ancora fe faremo L. R. 
eguale ad. I. N. hora dico , che le dal punto R. tireremo vna linea all'angolo Q^del di- 
gradato , oue quella pattando interfegherà L. M.in V. iui ette re , & dosar appi ri rei il 
lùderto fito, e luogo F. del pauimento A. B. Similmente dall’artgtìlo O. tirando la linea 
O. F. pattante per E. ( il cui lìto lì vuol trouare nella tauola) e facendo eguale Ai P.al 
O. S. & dal punto S. tirando la piana linea S. C. per oue paltòndo interfegherà H. M. in 
T. quiui ci douerà apparire l'altro dato polare £. fi che in fimil maniera facilmente fi* 
tueremo tutto che ci piacerà collocare in B. G piano di noftra tauola , eziam qualfiuo* 
glia piana fuperficie di qual fi fi a figura regolare, ò irregolare , come nella fudctu figu- 
ra, à ciafc uno potrà apparire . 



COME POSSA CH IVKQVE DISEGNA 

formarla pianta dijuperjfcie ouata con ilcompajfo. 

O non (limerò doueretter difearo a chiunque difegni , ò come Pit- 
tore, o come Architetto, far dimoilrazione in quello luogo, oue 
delle fuperficie regolari fi tratta , di come ageuolmente poffa il Pit- 
tore con il compatto .geometricamente deferiuere vna ouata fu- 
perficie, fi come tal hora glie ne accade la necettità . Poiché mol • 
ti per auucntura faranno, che nócori prontamente ( venendoglie- 
ne il bifogno) faprannoefcguirlo . Sia dunque il triangolo equi- 
latero A B C. dalla cui fommità fi lafci cadere per pedi colar mente 
•Ha fua baiala linea C D. & a quella, & ad angoli retti fe ne tiri vn'altra F Grattante per 

il centro di detto triangolo (il qual cen- 
tro trotteremo mediante la linea A.P. 
ad angolo retto con il fuo oppoftoUto 
B. C. impercioche oue pattando ta- 
glierà la perpendicolare C. D. quiui 
tòrà detto centro ) Dico dunque , che 
fi tiri vn'altra perpendicolare I. L. qual 
fia parallela a C. D. & pongali cquidi- 
ftante dall'angolo B. come Iti C.D. im- 
perciò che mediante quelli termini tire- 
remo con il compatto l’ouato: Ondetòc 
ciafi centro in B. e con l'ioteruallo , ò a- 
pertura di compatto B. C. tirili la por- 
zione deU’oaato futuro C. 1, & di poi 
fatto centro in F. comune iaterfezione 

del 
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«lei Ufo C. B. & E. G. e eonl’inreruallo F. C. defcriuafi l’altra porzione di ouato C. E. 
D. che haueremo formato la metà di detta Tua figura , li che anche facilmente frollere- 
mo la r citarne tua Umile parte, imperciò che fé faremo il centro O. equidiftante da I. L. 
come kdaC. D.& con l'interuallo O.L.cheé il medefimochc F.C. tireremo la cir- 
conferenza 1. G. L. & di nuouo fatto centro in M. & interuallo M.L. ( che è il medeG- 
nio, che B.C. ) tireremo l’altra parte vltima di detta fuperficie, haueremo l’ouato nella 
miglior forma, come fi vede : il che ci è parlo di dimottrare. 

Pm,ffi ancora più manualmente tirar in difegno qualfiuoglia ouato in quello modo, per 
quelli che non haueffero ne compaflo, ne riga : Ficchinfi, ò nel muro, ò fopra vna tauo 
la due punteruoli, o altro limile, piglili vn filo tre volte tanto, ò più*, o meno quanto fo- 
no fra elfi diffami, annodinfi i capi di eflo, e pongali il detto filo così annodato circolar- 
mente intorno ad ambi i detti termini, quali cétri,intorno ad ambi i quali, prefo con due 
dita il fudetto nodo, o altra parte, e fra effe dita tenendo il gelfo.o altro da fegnare, giri- 
fi con la mano intorno intorno quanto il fudetto filo concede del campo,& in vno (lati 
te refterà fognato vn ouato regolare più, o meno lungo, come li delidera dall’Architet- 
to, o Pittore, In grazia de quali fermiamo, e tanto ne balli per formar ogni pianta ouata» 
in qualfiuogha data, o imm aginata proporzione de fuoi diametri. 



COME p ÈVA IL PITTORE OPERAR NE 
'piani inclinati, delle fcen- y per accordarli con i fintimi Foro 
diefo. Caf. XXXI. 

E alcuna cofa vi ha di più ingegnofo , ò induflriofo nella pratica di 
Profpcttiua, tutto pare flato tralafciato da quelli, che ne hanno 
ferino, & chi né hapur toccata alcuna cofa, quella ha coh falfa di* 
molli-azione infognata, come mito potrà anche apparire a’ fuoi 
luoghi in quello nollro trattato, & nelle foguenti propofizioni» 
oue delle fuperficie inclinanti, & declinanti, delle concaue, e con- 
uexe , delie vedute di fono insù, parleremo, nelle quali accade 
fpellè volte al Pittore di finger alcuna cofa, e perciò qualche efom 
pio ne andremo proponendo, mediante il quale egli fàppia , come dcua gouernarfi in li 
fitte occorrenze, o 

- Sia il dato piano N. L. talmente inclinato al piano orizzontale B. L. come dimoftra 
l'angolo da elfi piani intraprefo N. L. B. nel qual piano vogliamo accordare le cofo ve- 
dota, in quello del Forodclla Scena, per efompio, vna efagona regolar fuperficie, la etti 
mera, è B. C. D. E. Sia la prelà diflanza dal centro A. della data fuperficie,quella,che 
céra & A. Sia l'altezza dell’occhio dello fpettatore P. Tirinfi dalli angoli C. Se 

D. te rette linee C. F. & O. C. ad angolo retto , con il piano orizzontale B. L. da quali 
punti, o piombi F. G. come ancora dalli B. E. fi tirino, quali raggi vifiui , occulte linee 
all’occhio P. li quali fegheranno, pattando, il piano inclinato N. L. ne i punii , come li 
vede T. V. quali li deuono offoruare. Fatto quello, conueniente colà è trouare il puq- 
to del concorfo della nollra operazione, e perciò dall’occhio P. tirili vna linea paralle- 
la al piano orizzontate, dalla quale non deue comportarli, che retti fegato il piano del 
palco L. N. poiché fopra il piombo N. A. deue pofare la fuperficie dei Foro, recettiua 
del punto delle cofo fintein detto fuo piano. Dico dunque, che fi produca L. N. fino 
a unto, che tagli in O. la fudctu linea parallela all’orizzonte. Di modo che il punto 

del 


del coticorfo di quell» operazione, fortifee nel Foro nell’altezza Tua N. Z. Hora con- 
fidenti quanta tia la larghezza da vn fianco all’altro di detto palco , quale poniamo co- 
nte L.M. qual per chiarezza della dimoftrazione, conila uifcalì ad angolo retto con 



O. L. in L. E perche la veduta fi pone lempre nel mezzano luogo, perciò in H. facciali 
nalcere la H. 1. eguale, & parallela ad L. O. alla cui eftremità (. quali a fuo punto di co- 
corfofi tirinole due concorrenti L. I. & M.l. Impercio che fecondo il progreiTo di 
quelle due linee, doueranno bauere i pofamcnti loro le facciatele l'uperficie delle Cafe, 

0 d'altro, che fi modella fui palco , in altra maniera non accorderà mai il vero col fintò: 
•Hora feguendo, dico che fe vorremo compire alcuna cofa nei fudetto piano inchinato 
IL. N. quale ci apparii», come elidente in vn piano orizontale L B. opreremo in que- 
lla maniera, per efempio , vogliamo lituarui il lato deli’efagono D.JE. facciali H. R. 
eguale a D. G. & da R. fi tiri la linea al punto det concorfo I.iniptrciò che di già inten- 
diamo, che per quella deua apparirci detto angolo D. che fe dali’interfezione T. nota- 
ta di fopra,&enafcente dal piombo del mede lìmo angolo D. come fi vede, tireremo 
vna parallela f. Y. alla fronte del palco L. ouc le fudette due linee fi iuterfegheran- 
no.inlietnem Y.quìuifarà il prccilo douuto iiro,& luogo, fecondo quella data indi- 
nazione di piano L. N ; neH’illelTo modo , fe dall’interfczione V, li tirerà vn altra pa- 
rallela, due quella taglierà H. I • quiuì farà il luogo dell'angolo E, & feguendo nell’ifief- 
fa maniera, facilmente, & fpeditamente difegneremo quanto ne aggradirà fopra ogni 
piano inclinato, e farà la fudetta figura eiagoua da dileguarli, come appanfee . 

♦ i.n i. U"*t 

1 . • - - - • » . 1 .*• ‘ ; I : • . * * . 
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DIMOSTRAZIONE NE GLI ISTESSI PIANI 
mìtmù ftr fratta di nojìra regola, Ca}>. XXXII. 
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| ERCflE ffcpJrilEa effer generali la fudetta nòGi 1 » regola, Vt»#0\ ^ 
ra ne piaci, «he fi offerifcaoa inchinati .come palchi delle leene, ne 
faremo hi feguente ditnoll razione, per fatkfare ancora con quella 
alla voglia delti iludiofi, & intanto dimoiheremo altra maniera al 
Pittore perconfeguirecopiofamente quanto defidera. 

Siati propollo piano inclinato A. 15, Copra il quale ci bifogna 
dipignere in maniera , che vogliamo rapprefentarlo edere oriz- 
zontale , & non inclinato , e di effetto può farli apparir tate ali oc- 
chio in virtù Profpettiua: Sta data la diilanza dalla fronte del fudetto piano , ò palco, 
come A.D. l'altezza dell’occhio, come 0. E, Vogliamo dilcgnarui vna figura di ot- 
to facce, la metà delia quale. ( che tanto baita, come praticando vederemo jfiaA.G. 

JE 1, L,dal cui centro F. fi tiri il raggio viliuo F, E, il quale fegherà A, B. piano inclina- 
to in M.laquat lezione diligentemente oflcrua ; di poi dal punto dell’occhio E. tirili 
vna linea parallela ( quali raggio viliuo ) al piano orizzontale D, L, fin tanto , che per- 
venga fu' piano inclinato A, B, in punto B. & farà A.B. l'altezza del punto del concor- 
do, da notarli Copra detto piano inclinato, il quale fi alzi perpendicolarmente nella linea 
A, N, dalla quale eftremità N. fi tiri a beneplacito vna litica parallela al piano orizzon- 
tale A. D. la quale fegheremo in O. mediante la linea A. E. dal qual fegamenro O. la- 
feifi cadere la perpendicolare all’orizzonte, e fia O. L, che farà eguale, e parallela ad A. 

N. per la 33 - di Euclide , Apprclfo, in clfa perpendicolare fi faccia centro , e deicriuait 
|a prapofta data pianta ettagona, il cui centro P. o fi vero anco la metà di ella , che un- 
to puotc ballarne, c dagl’angoli di erta pianta fi muouino i piombi fu la linea del piano, 
come Copra fi é detto, Si da gViftcrti fi muouino linee concorrenti al punto O.impcrcio 
che in quelle deuono apparirci i rcfpettiui angoli dell’ottagono , i quali troueremo nel 
digradato piano inclinato in quella maniera , come anche Copra delle figure quadre lì è 
devo , impercìy che fe vorremo trouare l’angolo G. facciafi R. G. eguale ad R, S. e da 
S. tirando il raggio tendente al punto eretto delconcorfo N. per oue paffando, taglierà 
la fua refpettiua parallela R O, i n T.qui ui farà il proporziònato luogo nel piano ìchriato 
A. B. ne (penderò più paroleio rimoltranza de gl'aitri angoli, perche nell’ifteffa manie- 
ra fi potranno limare tutti gl’aitri, come l’ifteffa figura , & la contemplazione di lei può 
baftantemcntc farne dimoilranza a ciafeuno ; Reiia dunque folo il fare alcuna efamine 
di quella no lira operazione, peraggiuftamenro dell'altrui credenza > il che ne ballerà 
efeguire in maniera capabilc al Pittore, con gl’infrafcritti rifeontri , & conlìderazioni , 

Et perche all’occhio E. apparifceilfemidiametro A F. contenuto nella porzione A M. 
del piano inclinato A. B. cosi nel Deliro ottagono digradato,douerà edere il fuo centro 
V, lontano dalla linea del piano D. F, ma egli cosi edere appunto ci fi dimoftra adun- 
que, Che fieno egualmente dittanti conlfera, impcrcto che, fc fatto centro in A. 

& intervallo A- M. defcriucretno il (èmidi-colo M , Z. D. troueremo 
legate A,N.inZ, per il quale fe dal punto del concorfo O, 
tireremo il ragg o O. Z, fino che arrigifulpia* 
no , vedremo oculatamente q uefto fe- 
rire a dirittura i I centro F, a- 
dunque. Ma pafiia- 
tno ad altre con 
fiderazio 
ni. 
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COME DE VA IL VITTO RE CONTE NERS1 

fc gli Accadeva diipojìrart vna Tic tura in Pittura. 

Cap. XXXIV. IX. 

; ■ • • ... ■ • i i- ; I i.j ni--. •. ..n . t . . . 

T I M I A M O molto bene appartenere a quello nollro prefente 
trattato di Profpettina , il fare alcuna rimoitranza d’vn’altra lin- 
gulare operazione, da nefTuno.che di fi fatte materie habbia fcrit- 
to, fiata ollcruata , o confiderata ; potendo accadere alcuna volta 
al Pittore il douer dipingere, & figurare la veduta di vna Pittura, 
o altra immagine in quadro, nell’itteffo reale fuo quadro , le cui 
fuperficie non fieno parallele, perche in tal cafo i dintorni dell’v- 
na pittura conuerrà a dintorni dell’altra , ma con proporzionata 
diminuzione alle diftanze delle loro fuperficie: Et ho vifto Pittori di molto reme, in fi- 
ntile occorrenza non haucr faputo dipignere, &neH’vna, e nell’altra ,fe non finalmen- 
te d’ vna iftefia maniera, & de medefimi dintorni, fendo che dell’vna le figure confide- 
randotì, come fuperficie, e dell’altra come corpi; dìucrfiffimi dintorni deuono fortire 
l’vna, & l’altra dt fi fatte Pitture . Perefempio, nella propofia tauola A. B. D. la cui 
data diltagza D. E. & altezza di veduta Z. & punto di concorfo F. fia da rapprefentarfi 
vn’altra tauola, o quadro, la cui fuperficie D G.QJ. con cièche vi è per entro dipin- 
to, odintornato, perefempio, vna Cubica fuperficie tale, quale ci fi rapprefenta con- 
traflegnata di quefti caratteri i.z. j. 4. 6 . «]. 8. era! pittura deua collocarli fui piano 

di noitra tauola, veduta per mezza faccia, e profilo fu la diagonale del fudetto piano L). 
L. come lalegucnte figura dimofira . Perconfcguirquefta noftra intenzione, e lìtuare 
D. 1. nella douuta porzione della diagonale fudetta D. 1. tirili parimente la diagonale 
D H. & in ella ormeremo (lato D. he perciò fatto cétroin D. con interuallo D !. tirere 
mo la porzione di circonferenza CN. & da N. muouafi N O.perpendicolarmente a C. 
D. & dal punto O. al putito dèi concorfo F. fi tiri la piana linea O. F. la quale palfando, 
legherà la diagoi a'e DL. in P.quiui (àrà il termine del lato della rappresmta tauola fu 
detta veduta, come fi è detto. Onde le vorremo alzarui la fudettaquadra finta fuperficie 
G 1. dal punto G. fi tiri la linea G. tendente in Z. punto della diftanza dell’occhio, e nel 
punto P. fi alzi perpendtcolarmérc vna linea, fin tanto che termini nella fudetta G Z. in 
R. impercioche neg!’ango!i,o punti D, G. R. P. ci apparirà la fudetta dipinta fuperficie 
D.G. QJ. fecondo lafuppofla declinazione. Mora bifogna trouarmi i dintorni, o 
principali punti del dileguo efillenre in D. Q;_ noi lo-dimoitreretno in vno,qdue di ef- 
fi, poiché tanto balta per la dimoftrazione , douendofi procedere nell’ifteflo modo eoa 
vno.che con mille . j i > c. . . 

Piglili laìtezzadiciafcun punto, ò angolo dellacubica figura fopralq linea D. I. &. 
ciafcu na di effe altezze fi riporti, fatto centro in D. ne! lato D. G. e di quiui fi tirino re- 
fpettiwe linee da cialcun di affi fegni eliltenti in detto D. G. al. punto dell’.occliio ; Z. irn- 
perciò che in quelle linee deuono apparirci i refpettiui Angoli della detta cubica fuper-t 
ficie , che fe vorremo fapere il luogo precilò per efempio dell'angolo <;. piglili l’altezza, 
fuaT. e pongafi in D. V. quindi dal legnato punto V. fióri la linea V. tendente mZ, 
impercioche in quella deue neceliariamente apparirci detto angolo $.cireltadunque 
a vedere in quii luogo di ella linea V. Z. ci deua apparire. Per confeguir quello gt’e ne 
ccflario diuider la linea D. O. in quelle medefime parti proporzionali, che D. 1. il modo 
lira quello, facciali D. X. eguale à D. O. congiunghifigrritremi loro con la linea X. I. 
quindi daciafcun piombo elidente in D.l. fi tirino parrallcle linee ad l.X. dalle quali 

G dico 
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dico rimaner proporzionatamente diuila D. X. come D. I. Hor fatto quefto , piglili U 
diltanza X. a. & centro in D. fi riporti in D. b. quindi dal punto b. fi tiri la occulta lm ea 
b. tendente al punto del concorlo F. impercioehe, fe dall'inrerfezione e. che ella fara fu 
la diagonale del piano D.L. faremo furgcre vna linea p erpédicolare e. f. oue quella fur 
gendo intcrfeghera la di fopra accennata V. Z. in r. quiui farà il proprio douuto lito,& 



luogo, nel quale deue apparirci il fudetto angolo C - prefo a confiderai da noi: Simil- 
mente, fe vorremo trouarc il (ito dell’altro angolo a. portili la fua altezza! nella linea, o 
lato D. G. & di quiui fi tirif come fi vede elfer accennato J la linea tendente in Z. punto 
della diftanza , che in quella ci deue apparire , e fe piglieremo la porzione x. g. e la por- 
teremo nella D. d. e dal punto d. tireremo la linea d. tendente in F. punto de 1 concor- 
fo,fe oue quella palTando taglierà la,’ diagonale D. L. in n. alzeremo vna perpendico- 
lare, oue quella terminerà nella t. z. in ro. quiui farà il luogo per il fudetto angolo a. & 
cosi fi faccia d’ogn’altr’ango lo, ò punto, che fi pigli a confiderai* elidente nella quadra 
dipinta fuperlìcie D. Q.quale vogliamo rapprefentare limata come D. R. & quello ba- 
di per tutto quello, che le ne potcllc dire da vantaggio . 


ALTRA 
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ALTRA PRATICA VER C 0 KSEGVIR 
njlefo Cap. XXXV. 


O N O per lo più i Pittori, come tutti gl'altri huomini , cosi fchiui 
della fatica, che parrà forfè ad alcuno di effi, graue, & penofo, taa 
ta efatta diligenza , & efquiiìtezza di operare : onde fecondando 
il genio ancora di quedi tali , proponghiamo lafeguente nuoua 
pratica, per confeguir quantoè di loro proponimento. 

Perciò dico. Trouató che haueremo ( come nella pallata figu 
ra habbiamo infegnato ) il quadro in fcorcio D. P. R. G. rappre- 
fentante il veduto in faccia D. tirili fopra l'ifteflo perfetto D. 
Qja rete(chc cosila chiamano i Pittori, termine notiffimo a ciafcuno che difcgnijcome 



fi vede effer dato fatto da noi.diuifo in quelle partùche più a ciafcuno aggradirà* quan 
te più làranno di numero, tanto piu aggiutlaia riefeirà l’operazione. Horadico, che da 
«alcun termine di elle parallele linee, elìdente in O. G. ne numeri , che ciafcun veder 
puote, li tinno col geflb altrettante limili linee, c tutte concorrenti al punto della diftan- 
za in Z'. il quale anche, quando per qual li lia cafo , ó accidente , non lì porcile hauere, 
per l’anguilla della danza del Pirtore , faccia egli in quefto modo , fendomi propoito 
ageuolargli ogni operazione, ne cali che fpeflb polfono occorrergli . Alzi in punto O. 
la linea U. H. eguale, & parallela a D. G. & in detta O. H. riporti i medelimi punti , & 
paru elidenti in 0. G. come G vede efler fatto, & da gl'idelfi ù tirino linee concorrenti 
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a? punto del concorfo f , & ofleruifi oue quelle paflando , taglino il lato P. IL imper- 
cioche peri detti ragliamenti ancora dcuono paltare le linee, che lì larebbono tirate eoa* 
correnti in Z. quale non fi è potuto hauere , & quello fia detto in ogni calò di fi fatta 
accidente ,chefpeffo gli potrà accadere ; Hauendofi dunque tirato le linee prime oriz« 
zoutali , reflano le feconde perpendicolari, le quali, come dcuapo tirarli, meglio , & in 
vna occhiata potrà per auuentura intenderli con la figura auant i gl’occhi , e confidera- 
zione di ella, che dalle parole,che io poterti Ipendemi.potcdoconfUrcida effa,che fi de 
ue rapportare D X. e tuoi punti, in 0 U.& fuoi fimiglianti punti, come ci denotano le pot 
zioni di circóferenzeueda quelli fi poffon muouerlmee occulte al punto delcócorfo^è 
quali oue paflàndo taglieranno il lato D. P.dcl quadre», rappmfentato, iui fi alzino le li- 
nee perpendicolari, che forma no ilfecondo, proporzionato retato, e cosi haremo tirato 
la rete D. Quella perfpettiua reteD.it. fiche ora dipinga, e difegni il Pittore in quella 
come dileguerebbe nell’altra con quella debita oficruanza delle paio porzioni de colofi 
alle ditìanze de liti, oue forrifeono, che di quello a fuo luogo fe ne parlerà. 


‘ -DIMOSTRAZIONE DI EFFETTO QVAKTO 

Jìrano , tanto dilettofo , & ingegnofò di Profbettiua. 

Cap. XXXVI. 


ALLE cofc dette di fopra pare, che ci fi vadi* aprendo la ftrstda 
per vn’altra llrana,ma dilettola operazione diProlpettiua,median 
te , la quale fiamo marauigliolamente ingannati, poiché propolla- 
ci fi fatta operazione in difegno,ò Pittura, non lappiamo ben di- 
fcernerecioche il Pittore, ne luoi dintorni, e colori habbia volfu- 
to rapprefentarci , fe non ne viene fciolto io enigma da vno fpec- 
chio li fattamente fituaio, entro i! quale volgendo il fguardof altra 
cola apparendoci quanto all’occhio ) fubiio ratiuifiamo con flu- 
pore tal pinuraeii'ereil ritrattodì Perfonele più volte, e notiflìme,ecariffime,anos 
fteffi, tanta e la forza, tanto il valore, enotere della Prolpettiua, nella quale tutta Inte- 
ramente s'appoggia cosi fatta apparenza: Onde bi fogna dire , e credere , cheancheil 
Dileguo, e la Pittura ba la fua cifra, & contracifra , per celarti anche ad Argo à fua vo- 
glia, etalento: Etveramente che puofli da ogni Cauahero.o Principe, mandareil ri- 
tratto delle più care perfone|, e la pianta , e dif ègno delle più gelofe piazze , & fortezze 
de gl’altrui Itati , òde propri) , lenza fofpetto , che fieno per quelle Perfone, ò Piazze 
rauuìfate, quali effettiuameate eficre troueraffi, mediante la contracifera dello fpecchio 
& fua fituaziooe . Cola alcuna volta fiata efeguita, mentre da Noi fi fece allìflenza al- 
cun tempo in Francia, & in Italia, al leruizio di Segretario deirEccellcntiilìmo Sig. Pria 
cipeD. Giouannide Medici di Gloriola Memoria, con nondifearo feruiztodi quel 
Re,fc del mio Principe'. Sia la tauola, ò quadro A. B. C. D. entroui alcuna data effigie, 
ò ritratto, ò dileguo, quale, ò per voglia, e bizzarria di pittura, òper necefiìtà, intendia- 
mo madarne la copi a cosi occulta, che anche peruenura all’altrui mani, nó tefti notajne! 
l’inuòglio, o teU B. C. E. F. nel quale fia profupporto volerlo tapprefentare; Tirili pri- 
mieramente la rete, che dicano i Pittori , l'opra di tal ritratto , ó dilegno A. B. C. D. che 
ter pi ieommodaoperazionc, anche dellecofc da eleguirli apprelfo, potralfi conftitu. 
ire perpendicolare atf8uro,e notili di propri) caratteri, e numeri , ciafcunadiuifione. 
Fatto queftò, fi dehbdrtf opri-meglio dire, fi cerchi del luogo della veduta, douuto alla 
fudetta dilungata lùperlicie B E.cC I. perciò protraggati quanto ne piace , la orizoatal 
■ - lJ GH.&fen- 
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' & fendo per il fuppoflo da noi , che il lato C. D. deua apparirci nel dilungato lato C.F. 

perciò piglili col coni palio ildet 
q L to lato D.C.e fattone cenno in 

F. deferì uafi la quarta di circon- 
ferenza Q. O. e dall’ diremo an- 
golo C. fi tiri la tangente C. G. 
eguale alla data C. H. ApprelTo 
diuidafi F.R. in tante parti, in 
quante fu diuifo il lato D. C. & 
per quelle diuilioni, dal tiro del- 
l’occhio G. pallino rette linee 
quali raggi vifiui , fino che pcr- 
uenghino nel lato C. F, n? quali 
punti, piombino le perpendico- 
lari, linee t. z.j. 4. 6. -j. cop 

tenute, e terminate nelle paralle- 
le Profpettiue C. H. & li. H. le 
quali perpendicolari linee ci li- 
gnificheranno le limili perpendi 
colari del retato D. C. ApprelTo 
fé tireremo da ciafcu na diuilìo- 
nedel lato B. C. le parallele per 
fpetriue al punto del concorfo 
H. haueremovn proporzionar 
to quadrilungo retato , douuto 
all’occhio lituato in G. a cui fi di 
inoltrerà il piramidale concorfo 
N. E. B. come A. B. C. D. e co- 
me fe per faccia facelfe di fe mo 
ftra ogni dipinto nel perfetto 
quadro A. B. C. D. Si che attac- 
cato a liuello dell’occhio il qua- 
drilungo B.C.N. e portoli per 
, fianco vnO-fpecchio ; ,!n qualun- 
que modo declinante, feineA 
fo noi rimireremo, vedremo ne 
fuoi propri; 1 dintorni il ritratto 
di quella perfona, o d’altro , che 
fu difegnato , o dipinto nel qua- 
dro A. B. C. D. In quella guifa 
‘fi fece già danoivn ritratto del 
Gran Duca Cofimo Secondo 
di Gloriofa Memoria raflegna- 
to nella Galleria deirilluftrifsi- 
mo Cardinale Medici mio Signo 
re , & chiunque in effo rimira, 
comprende la forza della Pro- 
fpCttiua negl’inganni funi. 

la 
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Intanto dalla contemplazione della fudctta dimostrazione > e dalla confi deraziotie 
della fadetta dottrina, potrà ciatcuno comprendere, quanto, s'io non m i inganno, retti fai 
ia la dimoltrazionedi Daniel Barbaro, e di Egnano Danti, hauendo infegnato, gt'oppo 
Stilati B. C. & E.F. douerli egualmente congiungere con parallele ,e non concorrenti 
linee in H, non confiderando , che dall'occhio H. è imponibile vedere il lato B. C.e- 
'guale a E. F. Similmente pare, che fi fieno ingannati ne i lati B. E. & C.F. im perciò che 
ger hauerglì loro diuifi in parti eguali, no n per quello, eguali appariranno ; Con ciò fia 
che , quelle cofe ci apparirono eguali , che fono comprefe da angoli eguali per la 1 9. e 
aoi del 4. di V itelhone , ma noi vediamo oculatamente l’affe G. Z. prolungata , fcgare 
C. F. in due parti dileguali in O. adunque falfa rimane la loro dottrina, onde anche in- 
tendiamo i fudetti lati del quadrilungo B. E. Douerfi proporzionalmente , non egual- 
mente diuiderfi,la qual proporzione, qual deua eliere, & onde della regolarti, dalla con 
Siderazione della noltra fudctta figura puote a ciatcuno molto chiaramente apparire. 

lo Iti mero, che ogni Pittore r & ogni mezzano ingegno ancora, polla hora intendere, 
come deua contenerti in dileguare in quello fecondo proporzionai retato quanto è nel 
primo , e perfetto A. B- C- D, fe fi perfuaderà , c filmerà , che ciafcuna parte dell’ vno, 
deue occupare proporzionatamente tutto il contenuto nell'altra parte dell’altro, che 
per dimoltrarlo inatto pratico con qualche efempio , fia nell 1 vno disegnato in vece di 
vna tetta vnfolo orecchio, che cosi ne comanda Ubreuità del campo A. B. C. D.come 
nella foprapotta figura appartatamente fi vede elfer flato fatto da noi, e confidenti ne 
fuoi dintorni, c linee il palfaggio , che fa per il retato A. C. e neU'ifielfa maniera fi vadi- 
no con dcitrezza filmano, e giudizio conducendo gl’iftetlì dintorni nel maggior retato 
C. £. & ne reitera vn ditegnatOjChe offerto all’ occhio, uon lo comprenderà fi come per 
■auucntura nelfuoo rauuiferebbe il difegnato in B C N. efler il difegno d’vno orecchio, 
'come che tale appunto apparirà efiere veduto da occhio pollo come in G. Soggiugnc- 
rò folamente, per pattare ad altroché tutti i piombi efiftenti in D. C. delle cofe difegna- 
te nel quadro A. C. fi deuono craportare nella linea , o rette bafe R.F. & per eSC punti 
trafportati.far pafiare linee terminanti nel lato C. F. & quiui alzando rette linee , troue- 
zemo i propri luoghi, & lìti per larghezza (in che fi può più facilmente errare perii mol 
•tofpazio Idi ciafcuna cot^ veduta, & confide rata nel lùdctto quadro A. B.C. O. Din- 
tornata dànq; che iàràcome fopra la propolta figura , ò difegno non tara difficile anco- 
na il colorirla, mafjimc con l’efeinpia auanti, lumeggiando , & ombreggiando in quella 
maniera , che le parti richiedano, che per efcguir ciò più accertamente pon- 
gafivno fpecchio tra il mezzano fpazio N. H. talmente limato, che in 
efio rimirando tu vefia la tintura de colori, e quanto vai operando 
itel quadrilungo B. F. che felicemente, e con particolar gu- 
, fio, e merauiglia altrui , finirai quauto è di tuo in» 

.. tendimento , ne in altra maniera , che rimi, 

.. rando in detto Specchio, potrà alcuno 

oni.fi.')! tauuifare l’effigie della pedona 
l*-"t "•.ii’nvict ' . ritratta, e la fimetria.c 

ragione di qual li 

. r j. voglia altro 

...l" •••H.’s!. ai»R( rt «lifegiw. 
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' DEL DIVISARE I T JAN I DELLE STORIE , 
e componimenti. Cap. XXXVII. 


O I che nel proflimo fuperior càpiroio fi è fatto menzione, e dimo 
Arato, come poffa, c deua il Pittore, tutte le figure, che in gruppi, 
o fole, o da modelli, o dal naturale , hauerà dileguate , rapportare 
nella fua tela co medefimi fiti.e diftanze fra loro, anche de polari 
di ciafcun piede (opra il pauimento di fua ftanzaf cofa di molto 
momento ncgl'atfari della Pittura ) mi è parfo foggiugnere, che 
gl’antichi , e migliori Maeftri hanno cofiumato diui fare i piani di 
loro ftorie, e componimenti , come quelli , che molto bene coni . 
prendeuano quanta forza ciò arrecale allo sfuggire, e sfondare, come fi dice, del piano; 
poi che quella diminuzione in lui delle eguali lue parti , che in ciafcun luogo l’occhio vi 
rauuila, tienlo tanto maggiormente perfuafo, & ingannato , il che vnicatnente fi preten- 
de da noi: £ rari fono hoggii Pittori, che di ciò fi preuaglino, come che io ftimi ranan 





coraeffer quelli che domitamente, & acconciamente ciò forfè fappino efeguirc, che per 
ciò elfi con vii chiaro campire innanzi, & olcurareadreto, penlano , che il lor piano 
habbta a far marauiglie, e con queita infingarda maniera feorrono il tempo della vi 
ta loro , & a tale tralcuratezza fi è arriuato , che non lo, fe io hafabia veduto già mai, di 
moderni Pittori alcun ritratto di Principe, o d’altra per fona, pofare in piano di vna Aan 
za (che Tempre fono tìnti in effe, come i panni, e rauoiini dichiarano jche da effi fegli fac 

eia (otto vn piano ammattonato della maniera, che douerebbono apparire. La onde fi 
propone da noi li fudetti piani, con la confiderazione de quali ciafcuno còprenderà per 
le pallate domine, come deua còtentrii in fi fatti piani.imperciò che tirandole diagona 
li A. C. & B. D. e tutte l’altre del fcorciato piano A. B. C. D. & intei mefiamente, come 
più la figura dimofira, che qualfiuoglia noArodire, ne rettemi p auimento ammaitona 
lo, come edouuto particolarmente a ritratti, & à ftorie, che non fi fingono in campagna 
aperta, e nell’altro E.F.G.H. tiràdole parallele^ a i lati del quadro in lcorcio mtermcf 
iamtte.come fi vede.hauerafli vn’ altra maniera o veduta di piano per i noftri cópommé 
ti, che ci daràno ancora infiniu chiarezza per la fituazionc de polari delle figure. DEL- 
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‘PELLI? VEDETE IR DISEGNO DI SOTTO 

. in fu. Cap. XXX Vili. 

Abbiamo fin horadinioftrata la pratica di più , &diuerfe opera- 
zioni d*. prolpettiua, in più, & diut rii piani , cioè orizzontali , in* 
cimati, & perpendicolarmente decimi . Reftache diciamo bre- 
\ uernenre qualche cofa intorno alle operazioni di Profpettiua , & 
Dilegno veduto, come dicano i Pittori, di lotto insù, il che ac- 
cadcnepiani delle foffìtre , ne concaui delle volte , delle cupole, _ 
J & altre luperficie, anco tal volta irregolari ; Materia non così vul 
gare, non toccata da alcuno , & necefl’aria al Pittore , per le fpefle 
occafioni del dipignere afrcfcoin fi fatte luperficie . Noi ne faremo dimoftrazione in ; 
figura comprda da rette linee, potendo, come crediamo, ciafcono da quella appren-, 
«kr la maniera, & pratica per tutte le altre . Sia la piana luperficie di foffìtta , veduta, Si i 
conliderata per tàglio, nella line* E. F’,& il piano à ella fottopoftolìa L. N. li che A. Iì.j 
F. E. rimane per facciata della llanza hauente detta foffìtta , & perche troppocoua , & 
riman balFam riguardo di buona architettura, per ciò vorremo far apparire detta loffit- 
taE. F. polla piu ..'Ita come in H.G. per il fuo debito sfogo. Per conlèguir quello in- 
tento ne bifogua ricorrere interamentea glaiuti infallibili di profpettiua, la quale ne 
infegneràarnlizioiale.che ne tirerà la veduta di ciafcuooa merauiglia. Fingi adun- 
que, Se dilegua nella porzione da aggiugnerfi E. G. H. F. ciò che piu ti aggrada, che per 
lo migliore configlierei dipingenti finti quadri di Pittura, intorno intorno alla aggiunta 
parte di detta Sala /come lì coftuma Jartaccati. Etperció vnodi erti liaC. B. A. D. & 
ogn’altro difegnaroui , come apparifce, che ballerà in vno foto farne la dimoftrazione. 
Pnniieramente eda confiderarc , che come ogn’altra profpettiua , così quella ancora 
non può obbedire fe non avo fol punto , onde quello principalmente conftituifcali , & 
dia porto da noi nel mezzo dell’illelTo piano L.N. come in M. Onde l’occhio ( me- 
diante l’altezza de! corpo fiumano) rellerà come in O. il quale farà punto, & di concor 
lo, & di lontananza , come intenderemo . Deliberate quelle cofe , tirinfì le diagonali 
oa giùngali della foffìtta, quali li interfegherano ne! piòbo di M. in I. e rellerà detta fof- 
fittadiuili in quattro triangoli , vno de quali poneremo elfere E. F. 1. & in erto verrà 
rapprcientato tuttala aggiunta pane E. G. H. F. e ciò che inerti difegneremo, il che co- 
si dimotlreremo, e perche la femidiagonale del piano della llanza , e eguale alla femi- 
diagonaie della foffìtta E. I. facciali fu l’orizzonte deil’occhio O. eguale P. Q. ad E. 1. 
hauendo noi bi fógno!, per trouar le mìfure delle cole, di confederar detta femidiago-. 
naie in profilo, fi che hora rellerà punto di nollra prolpettiua , nella prelcnte ope-, 

razione, dunqueririfì dal termine G. dell'altezza, che lì vuole aggiugnerc, il raggio vi- 
fiuoG.Q. e notili doue palfando , léghi il piano della foffìtta £. I . in R. impercióche, 
fe fatto centro in E. interuallo E R. taglieremo la femidiago i.ile E. 1. in S.& dal detto 
punto S. tireremo la parallela al piano S. T. dico, che nella porzione della l’offittaE. S. 
T. F. ri apparirà la parte di sfogo, che fi aggiugne a detta llanza , nell'altezza maggiore 
E.G.&F.H, &'perciò fingali in elTaappefo il quadro A. B. C. D.fivuol trouarequal 
deua difegnarfi in detta fortìtta, perche ci appanfea perpendicolarmente attaccato , per 
far quello, producali A. C. fuo lato, fino che peruenga fu la linea della foffìtta E. F. in 
V. & Umilmente l’altro lato B. D. fino in R. & dalli fitdetti termini, fi mandino occulte 
linee V . 1. & R. 1 . impcrctò che di gta fappiamo, che in quelle dcuono apparirci i fudet 
ti iati del tinto quadro A. C. & B . D, Refta bora di trouare in detta foffìtta i lati del me- 

/ defimo 
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dcffmo quadro A. B. & C. D. che per far quello, producali i! lato B. A. fino che tagli la 
aggiunta parte E. G. in X. dal quale fi niuoua il raggio tendente all’occhio Q. che le- 
gherà E. F. in R. perciò fe fatto centro io E. & interuallo E. R. tireremo la porzione 
di circonferenza, fin unto, che tagli la fua refpettiua linea V. 1. in Z. dico che quiui ha- 



Ti i , ° ? r *' ra PP ref «™an« « lato perfetto A. B. nell'iftefla 
man.era appunto facciafi del lato mferioreC. D. come fiè fatto del fuo oppofto A. B. 
& haueremo trouato qual difegnodeua farli in detta foffitta , perche ci apparifehino in 

fe fufrero c,ifter,ti nella «gg'unu.e finta parte di 
facciata E. G. H. F. che fe in detti tre apparenti quadri, come fi vede nella fudetta tìgu- 
ra, i dipigneranno ritratti al naturele , mediante la regola detta di fopra da noi , il che 
può fa rii molto ageuol mente col tirar la rete al perfetto quadro A. B.el’ifteffa al finto 
z. a. haueremo con tanta ptu merauiglia, confeguito quello inganno, che fa la Profpet- 

i-K. 
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O fon ficuro , ehe !a pallina dimoftrazione hauerà talmente aperta 
la ilrada all’intelligenza della prodi ina léguenre , che mi baderà 
accennare quanto intorno a quella materiate ne potede dire per 
ardua, e difficile ch'ella fi lìa.e da pochi, e forfè nefluno ben intefa. 

Sia A. B. la ccntina della cupola, nella cui concaua fuperticie 
ci bifogna dipigneie, come iti piana, & perpendicolare (perefem 
pio ) la ottangola equilatera, & equiangola fuperfìcie C. D. E. E. 
A. Siala vpduta nella inferior parte L. quale fuppongafi dare fui 

[ liombode! centro di detta cupola I.. M. per confeguir tale intenzione, tirili dall’ango- 
o C. il raggio vilìuo C, L. & otleruifì oue paflando, tagli la centìna della cupola in G. 
jmpercioche pronunzieremo in quella altezza douere apparirci nella concaua fuperfi- 
p ie della volta Indetta, & perciò le tireremo dalla interiezione G. vita parallela al pia- 
nodella volta A. H. haucremoinl. Tappai enza dell’angolo C.& douendo venheat- 
l’aflégnazione dcH’altro angolo D. egli ci bifogna prima conlìderare, non folo Taire- za 
|ua, ma di più la diuerfa lontananza maggiore, ch’egli tiene dalla concaua fuperfìcie del- 
la volta, quale quanta lia, ci apparirà iti quello modo; Tirili la femipianta ( che tanto 
balla) della cupola A N H. ApprelTocólìderili quanto l’angolo D. cdiilantedaìla per- 
pendicolare C A . e tanto lì faccia N. P.lótano dalla perpendicolare M L. quindi dal In- 
detto punto P. tirili al centro Q; della pianta, vna linea, della quale piglili la parte (o la- 
mente, che rimane fuori della iémipianta , imperciò che tanto diremo clfer piu remoto 
l’angolo D. che non è l’angolo C. dall’occhio nellro, ò lì vero dalla concaua fuperfìcie 
della volta, dunque detta porzione aggiungali, & Inaieremo la linea D, O. R. dalla eltre 
nnta della quale tirili, quali raggio vilìuo, la lineali. I.& offeruifì oue paflando léghi, 
e tagli la centina della volta in S. imperciò che in quella altezza douerà apparirci il det- 
to angolo D. con l’altro fuocorrcfpertiuo, come vedremo. Bifogna bora trouare in 
qu ii larghezza, e lontananza dalla perpendicolare M L. il che più facilmente aliai con- 
seguirà il Pittore in fui lauoro ideilo, che non farafli da noi qui , che dileguiamo in vna 
piana fu perirci- - di quelle carte, Imperciò che non deueegli altro fare fe non tirare dal- 
l’interiezione S. la parallela S.T, poi tra guardare con l’occhio talmente pollo , che la 
corda, e piombo pendolo dill'eflremo orgog io della cupola cuopra la interiezione nel 
piano della ludetta cupola X. & ofleruifì pofeia oue detta corda, e piombo moftri di fe- 
gare la già tirata parallela S T. imperciò che quiui( facendo fare a terza mano vn punto) 
hauera la dillanza dell’angolo , che li cerca dalla perpendicolare M. Ma perche nel 

dipigncre a freico è neceflario fare i cartoni , per ciò parrai neceflàrio mollrare il modo 
alTuìoredi aggiuilatànieuteptiterfare i Cuoi dilégni, &i fuoi fiudi part scolari, brocca"* 
boni dt tanto cimento, 

■ Perche dunque polla fare il Pittore fuo lludio fopra del cartone, come c loro coffa- 
me nel dipignerea frefeo, e polla in elfo trouare i punti, e dintorni delle cofe, dico, che 
le vorrà mueiìigare oue Ira per apparirci l’angolo E, & gl’altri due D. & F, & ogn’altro 
dato puntoin detto ottangolo.odiquaUìuoglia altra figura, dette primieramente diffi- 
derei!) quelle parti eguali, che più ne piacer* la .centina della cupola H. a. & dalle det- 
te diuilìoni lì Ulano cadere le perpendicolari linee fui piano della volta Q^H. &d* 
pàpin hi loro in detto piano elidenti, fatto centro in Q. ÌÌ tirino le quarte di circolo , co- 
nte li vede eller fatto . Vogliali dunque inueiligare l'angolo E.j &. ofléruìlj quanto d-' 
r i . ; lon- 
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lontano dal!» perpendicolare A. C. & tanto appunto lontano!!» conllituifca- dalla per* 
pc nd icolarc M. Q farà N. b. dal quale fi tiri b, fatto quarto , tirinfi dalle d'uifio- 
ni della centina le parallele linee al piano della cupola , & appretto pighnfi le diltanze di 
cialcuno ipterfegamento, che fanno» circoli eoa 4 line» b, Ondali* perpendicolare 


M Q^cioè e, d. & » iporii fi in QJ- poi fi pigli m, n. e fi riporti in h, p, poir, t. Se fi ripof 
ti in u, z.& così tutti ui mano in niauu, poi lì congiunghino detti punti f. p.z. con linee, 
perche quelle ci rapprefenteranno, & faranno l’otfìzto, che in atto pratico, & in opera, 
fa la corda penduta dal colmo della cupola , cioè ci additeranno le perpendicolari con. 


cor« 
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correnti nel centro, e colmo dell» volta, perciò come fi difle di fopra , veggafi due qoe- ' 
Ila f. z. tagli la parallela al piano, deriuante da ff. che è in p. adunque in punto p. deue 
dileguarli l'angolo £. che veduto dall'occhio inferiore L. tale appunto ci apparirà. Nel-, • 
l'iiteiio modo le faremo N. u. eguale ad O. D. & poi tirata lalioea u. q. piglieremo. le. , 
diitauzc, che fanno le fue mterfezioni con i circoli dalla perpendicolare M. Q;_ operan- 
docome fi è detto dell'angolo E. haueremo gl'altridui angoli D. F. celli punti g. I. de 
finalmente tutta la digradazione del dato ottangolo , come può vederi! , & il tutto me- 
glio intenderli con la meditazione fola della figura, & ofieruazione di ella, che con ilerit 
tura, che fe ne fa prefenremente da noi. Ma lappiafi intanto , che fi fatte operazioni di 
Profpettiua fono le più difficili, etrauagliofe , che pofla al Pittore . Et per bora fia det- 
to, & fentto a baftanza delle iuperficie vedute in diiegno fopra in diuerfi piani, oue l’m- 
dudria della Pittura le dintorua, & rapprefeoucon cauto ingauuo delnoàropiu fedel 
fentimento. 



Fine del Primo Libro . 




I . o.\. , . 
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DE’ CORPI, EDEL LEVARGLI 


IN DISEGNO DI PROSPETTIVA. 

jiuendo N oi dìmofirato fin qui diuerfe maniere di col - 
care in piano di Profpettiua, varie piante , e figure da 
linee terminate ; richiede lordine della materia qual 
trattiamoti che fi venga al dimofirar jiiccefsiuament » 
ahuna,ò più regole, per poter facilmente Jòpra diefi 
fe piante , o figure , alzare ì loro refpeftiut corpi dcìL» 
fuperficie diuerfe contenuti , 

Corpo non è altro nella eonfideratione del Matematico , che vn Jhlido 
capace di tre dimenfioni, larghe fzjs , lunghefzA, e profondità, fi come 
delle due fole prime qualità è vnicamente capace la figura in fuperficie. 

QucBa e, ò Regolare, a Irregolare , ò di effi compofio : Corpo Regolare 
fi dice quello, il quale è formato di fuperficie tali, che ciafiuna di efii^ è 
equilatera , & equiangola à ciafiuna dell altre, che la compongano , Di 
fi fatti corpi cinque fono le fpecie, che più effer non panno, i cui nomi ri- 
teniamo da Greci in quejle voci . Cubo , Tetraedro , Ottaedro , Dode- • 
caedro , & Icofiedro ; tralafiiatone il Globo , come Carpo che non è da al- 
cuna piana fuperficie, ò angolo piano contenuto: Corpo Irregolare è 
queSo , che ì compofio da diuerfe fuperficie , differenti tra loro in quanti- 
tà, e qualità . Corpo Regolare mifio intendiamo efifitr quella > che viene. 
compofio da diuerfe fuperficie piane, dalle quali vengano refpettiuamen- 
te formati li fudetti cinque Corpi Regolari ; de’ quali farà il primo no- 
firo trattamento, con far di effi dimofirazjone per la fua pianta, e profilo, 
per trarre da Ivna la notizia per le larghe^ e, e lunghd^gj ( delle quali è 
vnicamete capace la piantale dall altro le fue altezze fopra il piamo, e così 
con detta pianta, e profilaci tffi,e di eiafiun altro corpo ci faranno miele 
fudette tre dimenfioni, con la cognitione delle quali nofara difficile metter 
eiafiun corpo in difignodi Terfpettiua, come appreffo dimofireremo : Che 
per ciò non fi propone, ò proporrà da noi I Optra, & vfo di alcun manuale 
infiruméto, mediate il qual fi levi da noi in difigno di Profpettiua il corpi 
.v. I di 
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di eia fiunvifibile obbietta, come qualcheduno de' 'Pittori moderni ha m» 
fegnato, poiché per poter feruirfi dell opera, aiuto di fi / «tei materiali 

in finimenti, farà, fempre nectffario primieramente il far fabbricare 
metere inficine , ò di legname, ò cartone , ò altra materia , quell' abbietto, 
che il Ti flore fi propone rapprefentare in veduta di Profpettiua, poiché 
altra operatione non hanno, nè po/fono battere alcuno de fudetti infitte - 
menti, il che farebbe non sfuggir briga , < fafiidio , ma vn doppiamente 
incontrar tedio, & difpcndio } con tutto ciò, in grafia diqueutàcbt poco 
cale t vno, e l altro male incontro, fi dìmofirerà da noi vn infirumento il 
più facile , che ci puma potuti immaginare, per le occorrenze più tofiq 
del mettere in difegno vedute di paefi, & affati di fabbriche , che per- 
che io lo reputi opportuno per praticarlo ne gl infr aferitti corpi, & altri 
fimili, che dalla volontà , inuenzjone , et arbitrio mitro dependano : uit 
torno a‘ quali filmeremo bene impiegata opera nofira, & altrettanto 
forfè gradita, il far rimofiranfa , come geometricamente ? e con i principi f, '« 
< fondamenti di Profpettiua pojja ciaf uno dì ogni fuo immaginato cor- 
po, e veduta , trouare ( mediante le loro legittime refiettiue T tante ) il prò- 
prio, e vero perfpettìuo difegno , nella figurazione delle quali, pare che mòL 
ti de moderni Autori di Prójpettiua Pratica fi fieno ingannati, llchzj, 
tutto potrà forfè apparire nella confiderafione delle feguenti nofire dima - 
Orazioni . 

-.VI, 
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DELLA PROSPETTIVA 

PRATICA DI PIETRO ACCOLTI 
Parte Seconda. 


COME SI METTA IH DISEGNO DI PROSPET 

TIVA IL PRIM^Q DE CORPI REGOLARI , 

Capto!». 1 , 

[ come tn li Corpi, che Regolari fi dicano, nefluno ve ne hi, che 
damen numero di lati, e di piane fuperficie fia contenuto «che 
il Tetraedro, come quello, che potando in piano, puote folo far 
moftra di tre Tue face ie triangolari, Così tramando dall’ordine al. 
trai, ci è parfo collocarlo nel primo , non nel fecondo luogo . 
Sia dunque la fua pianta A. B. C. la cui digradazione in piano di 
profpettiua ( per la dottrina delle pallate dimoftraziom j fuppon 
gali edere A. D.E. bifogna fopia qucfto ufi digradato cleuarai 
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il fuo corpo, da quattro piane triangolari, & equilatere fuperficie contenuto,& quello 
altro non làrà ( come dalla Cadetta tìgura puote comprenderli ) che limare nella douu- 
ta altezza, c Copra il fuo centro O. l’altezza dell'angolo fodo F. Per trouar dunque det- 
to centro, da gl’angoli B. C. lì tirino linee padano per il centro dato Ci. della pianta, li- 
no che peruenghino alla linea del piano ne punti H. 1. ( nella quale fi intende pofare 
la fuperiicie della tela j da quali punti medelimi fi rimandino le meddìme linee a’ re- 
fpettiui loro angoli del digradato D. E, imperciòche oue quelle due li aftraucrfcran- 
no inficine fra loro in O. iui (ira da fituarfi il centro O, muouafi dunque vna linea Co- 
pra di efib, & perpendicolare come O, L, perche in alcuna parte di quella ci dcaeap- 
parire l’altezza douura ai fudetto corpo, che per trouarla, tirili dal centro G. vna linea 
G. R. ad angoli retti con C. M. & col compaflo in mano, fatto centro in M. 6c ioter- 
uallo, ò apertura di elfo M, C. tirili la porzione di circonferenza legante G. R. in Q^ 
& prefa la parte G. Oppongali nella perpendicol^e, & eguale H.N, & dall’altezza 
N. tirili al punto della profpettiua P. la linea N\P. imperciòche oue quella paffand» 
taglierà O. L, in F. quiui farà il douuto termine per Calzato del fudetto corpo, & però 
fe da elfo F, partiranno linee, lino agl’angolì A. D. E.haueremo Copra il degradato fu- 
metto, conftìtuito in veduta di Profpettiua il primo de corpi Regolari, 



- RILIEVO DEL CORPO CVBO DALLA SVA 
Pianta Pcrlpettiua. Capitolo. //, 

E R intelligenza della feguente dimoftrazione , & molto più d'o* 
gn’altra, ci pare primieramente far noto, Che ogni piana perpen- 
dicolarfuperficie di qualfiuoglia corpo dilegnato in veduta di 
prò fpett i u.' , ' n tre maniere può te hauer re lazione, Si conferenza 
con la piana perpendicolar fuperiicie della tela, o d'altro, oue il 
Pittore di legna , imperciòche quella farà a quella , o parallela , o 
comune , o vero, né comune , né parallela; Per dichiarazione di 
quelli termini lì dice, Quel corpo hauer vna delle fuc fuperficie, 
parallela alla fuperficìe oue fi dilegua .chele ciafcuna di effe iuperficie ci immagi- 
naffimo ampliarli, Se dilatarli in infinito, già mai fi congiungerebbono da alcuna 
banda infieme, onde confeguentemente intendiamo, tal parallela fuperiicie dell'ob- 
bietto, ammettere (pazio fra fe, e la fuperficìe della tela oue fi dipigne, & in quello ca-> 
fo la Geometria perde fua dimenfione in effa tela, e vi fuccede l’inganno dell’arte del- 
la profpettiua , che in breui linee di fcorciati piani ci mifura , c dimoftra larghezze , Se 
lunghezze di fpazij molto maggiori , e cosi remoti , che l’occhio quali gli perde di ve- 
duta. Superficie poi comune fortifee ,& haue quella faccia di elio corpo, che viene 
tanto innanzi nel difegno, che la fuperficìe di iui, arri ua fida medefima fuperficie della 
tela, & ambidue piombano fui piano in vna medefima linea , di maniera che l’vna , & 
l’altra hanno vna medefima comune lontananza dall’occhio nollro , & in quello cafo 
tanto diremo feropre effer larga, & alta la fuperficie dell’obbietto, quanto il compaflo 
ci farà noto fopra la tela. Nè parallela,né comune refterà dunque quella fuperficie del- 
l'obbietto , la quale con vno de fuoi lati fi auuicina , & con l’altro oppoflo fi allontana 
dalla fuperficie oue fi dipigne, nc altra Umazione hauer puote qualfiuoglia fuperficie 
di obbietto . Sia dunque la pianta B. Q. degradata , nella colcata in piano A. B. C. D. 
per la dottrina del primo libro al cap. . Sia ancora la perpendicolar fuperficie della 
tela, ^ualpiombi furiano nella linea E. F. onde vediamo , neffun lato di effa pianta 

A B, 


ogle 



A. B. C. D. efler comune, o parallelo a effa fuperficie E. F. ma folo l’angolo B. fortire 
comune fuperficie con ella tela, che perciò ancora intendiamo , per le cofe dette di fo- 
pra, la linea che piomberà fopra detto angolo B. non poter , nè douer efler lei capace 
di diminuzione all’occhio, come le altre piombanti in A. D. C. che più remoti fi pon- 



gano ; pertanto facciali da noi B. G, eguale a B. H, lato della pianta per l'angolo pia- 
no del Cubo, che non può diminuirci: capottili hora quella iftefla altezza B. G in di. 
Ipartc ( & ouunque più ci accomodi ) nella perpendicolare F 1. & dalle lue eftremità 

lì tirino linee al già noto, & dato punto del concorfo Qi.impercioche fra quelle due 

linee concorrenti ameremo tutte le douute altezze pergf altri angoli piani, elìdenti 
«piombo fopra gli angoli del digradato A.D. C. della piante, per l’alzato del Cubo, 
(angolo piano li dice la inclinazione che fanno due piane fuperficie fra di loro. )Ti« 
rinfi dunque da ciafcuno di elfi , parallele linee alla linea del piano E, F, quali taglie- 
ranno F.QJn punti tali di elTa M.N.O. fopra de quali fe alzeremo perpen- 
dicolari, terminanti nella I, C^dico che haremo trouato , & formato fi Cu. 
bo dalla fua pianta, impercioche l’altezza M.R. è douuta fopra 
il filo refpettiuo angolo C, &N.S. fopra il fuo refpettiuo 
angolo A, & O. T. fopra l’angolo D. le quali altezze 
relegheremo con rette linee,come fi vede, 

• franeremo confeguito quanto è 

flato di noflro inten- 
dimento. 


*AL- 


Digitized by Google 


6-l 

tALTRA MANIERA PER CONSEflVIRE 
njhfo effetto. Capitolo III. 

Volti egualmente leuare il Corpo Cubo fudetto dilla fua pianta 
A. B. C. D, tirando per il punto della profpettiua QJa linea ori- 
zontale Q.G. parallela al piano B. F. Scproducendoponllato 
della pianta C. D. dall'vna parte, & dall’altra , fia tanto che refi., 
no tagliate dette parallele io H- & 1- Imperciòche facilmente tro 
ueremo il fuo alzato, fe in punto H. fudetto confiituiremo la no- 
ta altezza ( per la pianta J B.M. qual farà H. L. perpendicolare 

■ al piano E. F, dalla cui eftremità li. & L.fi mandino rette linee 

al punto I, onde fe poi da gt’angoli C. D. muoueremo: perpendicolari linee terminati 
2SfiS.il hauermo (come fi vede ) l’aUczzeper gl’aogoU N.O. domito alzato 




del Cubo, la cui pianta degradata fu A. C. Similmente ancora fe dall eftretnirà M. tt* 
reremo la linea M. I. & pofeia fopra l’angolo rimanente A. muoueremo perpendico- 
lamicate al piano la linea A .P. & congiugneremo P. M. N* O. haueremo il profpet- 
tiuo alzato del fudetto Cubo fopra la fua data pianta A.B, C. D. che cfa da dimottrarfi. 

PIANTA t E RILIEVO DE LL'QCTO A E DRO. 

Capìtolo II li. 


- Vefto Corpo fi compone da otto triangolari fuperficie, come il fuo no- 
* me ne fignifica, e la fua piantagli cui centro A. ne dimoflra, e deferiuefi 
per la dottrina della decimaquinta propofizionc del quarto di Euclide» 
Sia il circolo , il cui centro A. diuidafi con l'iftcfib femidiametro , & a- 
perturadicompaffo in fei parti vguali, & alternamente congiunghinfi, 
(come fi vede fatto jconle rette linee li dui triangoli B. C. D. Se E. F. G. vno de quali 
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rimine per bafe, e l’altro per la fuperior parte di eflo corpo, fiail punto diProfpetti- 
uaX. Sia la tela, la cui fuperlicie piomba fui piano nella linea FI. I. a quella mandmlìlc 
linee delle larghezze della pianta D 1, & C L, B M; & convita delle regole dimo- 
flratc di Copra, pongali la pianta perfetta della baia di detto corpo B. C. D. nel piano 
digradato M. O. N. Appretto bilbgna inuelligarc (' per Juuere il fuo profilo ) l’altez- 
za, e dilianza diametrale del 
^ fuperior triangolo della pian* 

** £• f. G. fopra la oppolla 
fua baia B. C. D. che per far 
>s v quello, fopra vno qual lì uo- 

X. glia angolo G. producali a be 

\ neplacito la linea G.V. ad an- 

golo retto con G. B, & prefo 
il compalfo, & fatto centro in 
QJnteruallo Q^B. taglili la 
porzione di effa linea G.P.on 
de pronunzieremo ciafcuna 
faccia triangolare di quello 
corpo, tanto cfler remota dal* 
l’altra fua oppolla,quanto tro 
uiamo ellere la linea G, P. & 
confeguentemente il triango 
lo E F. G . intendiamo foura- 
flare al triangolo C B D, (pre 
fo per baia ) nella altezza fu- 
detta. G. P. Piglili dunque 
& pongali perpendicolare al 
piano nella pari altezza H. R. 
& dal punto R. lì tiri la paral- 
lela al piano R.S. & fingali 
R. S. ellere vn nuouo piano, 
fopra il quale fi deue rappre- 
fentare lo fcorcio dell’oppo-» 
Ilo triangolo E. F. G. alla fua 
bafe B. C. D. dunque muo* 
uafi fopra ciafcun angolo G. 
E.F.vna perpendicolare fino 
che peruenga alla linea R. S. 
come per elèmpio dall’ango- 
Io G.muouali la perpendico- 
lare G. T. & dal punto T. la 
tendente al punto di profpettiua T.X.imperciochein quella deue apparirci l’angolo 
G, & ne troueremo prec riamente il luogo , fe piglieremo la quantità G. Y. & la porre 
mo nella eguale T. Z, perche fe dal termine Z. tireremo al puntodella dilianza ( che 
qui non li fcuopre ) vna linea, oue quella pattando taglierà T X. in a, quiui farà il luo- 
go per l’apparenza dell’ango o G . Et neirifteflo modo troueremo li dua rimanenti an- 
goli E. & F. che per non far rimotlranza delle medefime cofe lì tralafciano: Onde fe 
congiugneremo il fuperior triangolo con la oppolla fua bafe M.O.N. haueremoin 
-irTn veda- 


<?4 

veduta di Profpettiua il flidetto Corpo mediatitela vnica delineazione della lua Pian* 
ta; 11 che era da dimoftrarfi. 

Perche li più non faranno forfè capaci della ragione , perche fi arterifca da noi la 
quantità della linea G.P.erter la più breuediftanza fra lidua piani BC D,& E FG.& 
d’ogni altra faccia triangolare alla fua oppofta, ci è parfo farne di ciò alcuna lignifica- 
zione ! Impercioche feci immagineremo la fudetta bafeBCD, pofare in vn piano 
veduto da noi in tutto fcorcio, none dubbio.che anche in tutto fcorcio ci fi moftrc- 
rebbe detta fuperficie, & bafe B C D. adunque in vna linea ; Supponghiamo dunque 
detta fuperrìeie , & bafe erterfi ri folata nella linea BQj £t allora confiderandoqual 
moftra polla, & detta fare di fe la faetta, ò linea in mezzo fcorcio Q_G, di fubito com- 
prendcremo.efla douer moftrarcifi nella fua intera quantità perfetta, Et perche tutti li 
triangoli lì fuppongono in quello corpo vguali, farà la mottra della fua intera quantità 
tanto,quanto C QB, alla quale legittimaméte dunque gli habbiamo fatta eguale QJP, 
Et fi come fappiamo ( per la fudetta Pianta ) cbe l’altezza maggiore P. non può piom 
bare fopra altro punto del piano , che in G, oppoftoatla linea B Qjcosi anche in G, & 
perpendicolarraécc a detta linea B G,fi promuoua, quanto ne piace, vna linea G V.alla 
quale fe,fatto centro in Q^& interuallo,come fi è detto QJS.vi appoggieremo la Q^P, 
molto euidentementecóprenderemOjCheG P, rimane per il piu breue interualloche 
fi pofia confiderare in detto Corpo dali’vna fua faccia, all'altra fua oppofta, cbe e il 
propofito, & il fondamento della nortra fudeua operazione. Et con quella confiderà* 
zione potrà anche ciafcuno reftar capace di nollra pratica , e della ragione perche lì fia 
a (Tento da noi nel fine del primo Capitolo di quefta Seconda Parte, Eller G tutta 
la linea che piombar puote nella bafe A B C, e tanto balli al Pratico Profpcttiuo. 

Prima di venire alla dim offrrazione di altro regolar Corpo , non permetterò che al* 
enno redi falfamentcperfuafo dalla dottrina di Monfig. Daniel Barbaro nella dimo- 
flrazione, & clamine, cbe egli fa della efilienza , & qualità dei fudetto Corpo, nel fuo 
trattato di Profpettiua , parte terza cap, quarto , impercioche filmiamo cliérfi molto 
ingannato, affermando, che ciafcun fuo folido angolo comporto dalie quattro fue tri- 
angolari fuperficie, eflere vguale al foiido angolo della figura cubica, prodotto dalle tre 
zettangole piane fuperficie, che concorrono a formarlo, il che fecondo la feguente ar- 
gomentazione, puote chiaramente apparire ; Impercioche li tre angoli artùnti infieme 
del triangolo equi Utero, fendo eguali à due angoli retti, per la ji. del primo d’Euclide* 
fitrà ciafcun angolo di quello la terza parte di elfi due angoli retti.pcr la 17, del mede-, 
fimo, onde fendo che l’angolo folido del fudetto corpo Ottaedro, fia comporto, 
(come fi difinifee da Eucl. propof. if. lib, tt, & come fi fuppone jda 4. an- 
goli di triangoli equilateri, confegucnten.ente tre de’ ludetti angoli, 
vagliono due angoli retti,delli tre che formano il Cubo,adunq u$ 

, infogna dire ( fecòdo il Barb.J ch’il quarto rimanete angolo 

dcll’Ottoaed, fia vguale al terzo rimanete angolo dei 
Cubo, adunque l’angolo del rriagoio equilatero 
> . . . .. . ■.> h farebbe vguale all’angolo retto.il che è inv 

. potàbile per la ri- & }i. del /. Male 

«dunque fi è proferito dal fujl, 

. Monfig. Daniel Barb, in 

detto fuo Trattato di 
Profpettiua, 


DEL- 


Digitized by Google 



DELLA PIAN T A , ET ALZATO IN 
Veduta di Profpcttiua del Corpo Dodecaedro. Caf>. V, 


B Vclide nell'vndecimo raflegna il fudetto regolar Corpo nel quir 
to luogo, la cui fwperficie e formata da dodici pentagoni, cioè da 
dodici fuefaccie, ciafcuna delle quali è contenuta da cinque la» 
ti, & angoli fra di loro vguali, & conciò fìa cofa che ogni corpo 
regolare ( fi come ancora ciafcuna delle fue faccie ) ritenga con» 
dizione di effer formato, contenuto, & terminato dentro vn sfe- 
rico, il cui centro è fempre comune , & concentrico con quello 
del corpo, & ciafcuna fua faccia dalla circonferenza retti deicrit* 
co« ancora intendiamo 4 di lui pianta, ogni fua Urghewa , lunghezza douere 

clTer da vno qual 
fitta circolo termi 
nata. 

y^//\ Per il che, fe fo* 

A / / \ \ pra di vna propo- 

/ / / \ \ fiaci, o dataci retta 

f j / \ \ linea A P.come ua 

f i/ \ \ vn datoci lato di 

't'J vn pentagono, vor 

remo magiftralmé 

n te, & non a calo in 

/l T» ueftigarne , & for- 

marne la douuta 

Af V >s v > _ / \\ fua pianta ; facciali 

/A \ / \\ per la dottrina del- 

// / 'X 1? to.deU.d’Eucl. 

fa / \ vn triangolo equi- 

LA/T / y' / \ ^x\\ pl ure A B D, 1 cui 

/j\~'7~~--A£ / \ / \ dui angoli AB, in* 


/\TtS / \ CÌA'^ / dui angoli AB. 

I \ (\\ / ei \fi / V\ / torno alla balè,fie- 

I / \ ! \ / -1 \ / X noinquantitàjdop 

l / MIA / / \ t\l/\. pi al terzo angolo 

\ / ’ z \ / \ \ Di futuro angolo 

VA // \ r/‘ del pentagono , & 

nAZ' r perche per le cofe 

Ve - — ~ a — // dette di fopra, que 

|\\ \ // fti tre angoli deuo- 

I — "" ‘Y j>o e ^ er terminati 

I dalla ci rconfcren- 

\ / HM — A. / za, cosi intendia- 

1 \/ I mobifognirci no» 

ét\ I ^ uare il fùo centro 

indetto triangolo, 

che per far quello, tirili vn* perpendicolare dall’angolo D, la quale taglierà la fua ba- 
ie A B»*fl due parti vguali ini-, unpercioche già lappiamo in vn punto di quella do- 
li uerci 
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uerci apparire il centro, che fi cerca» il precifo luogo del quale haueremo.fe diuidere, 
no B D, in due parti vgualiinE. dal quale muouali ad angoli recti vna qualfiuoglia li- 
nea -, impercioche oue quella col fico progreiro taglierà D Y, in F, qumi diremo effer 
il centro de fudetti tre termini A B D. dunque pongali vn piede del compatib ili F, & 
con l’interuallo F D, fi tiri la circonferenza A DB, impercioche quella farà perappuu 
to capace cinque fiate della data linea A B, & del peotagono,che fi forma da effa linea, 
come fuo lato dato. 

Da Tollomeo nel libro primo dell’Almageftoal cap, g. fidimoftravna compen- 
diofa manieradi formare il pentagono, che mi è parfa tanto più rafiegnarla, quanto che 
la dimollrazionc di Alberto Duro ( feguitata da Daniel Barbero, & comunemente da 
tutti i PratticiJ è meno legittima, come vieti dimoftrata daGio. Badila Benedetti nel 
fuo Trattato delle Matematiche deputazioni ben vero , che la feguence dimollra- 
jione di T ollomeo , non ammette vn lato dato , come la fuperiore ui inoltrata da noi. 

Sia , dice egli, il femicircolof che tanto bada alla prefente dim lira/ iene ) il cui dia- 
metro A C, muouafi fopra il fuo cétro,& ad angolo rcttoil fenudiametro D B. diuida- 
fi D C in dua parti vguali in E. oue fatto centro , & con l'interuallo E B, tirili la por- 
zione di circonferenza B F, Flora dico, che la linea B F, corda della fudetta porzione, 
entra cinque volte nella circonferenza totale del circolo, il cui diametro A C, Et di più 
dico, che D F, è il lato del decagono, cioè della figura poligona di dieci faccie,defcrùta 
dalla circonferenza medefima ABC. 

Formato dunque il pentagono fudetto, ilcui centro F, bifogna trouare ( corrifpon 
denti a quelli ) il nouero di tutti gl'alrri, che compongono il fudetto Corpo, il che 
efeguiremo facilmente in quella maniera . Dall’angolo G, cafchi vna perpendicolare 
G H, e parallela a D M, & dal centro F> per l’altro angolo A. fi rnuoua vna linea fino 
che peruenga nella perpendicolare GH, impercioche oue quella tocca quella in H, 
per iui deue pattare la circonferenza, douuta per la total terminazione di tutte le faccie 
tanto f operte, quanto occulte del fudetto Corpo Dodecaedro , come la pianta me- 
defima puote a ciafcun fare apparire, più di quello, che in molte parole non potrei for- 
fè dichiararla da vantaggio . Et intanto fappiafi, che per pianta di vn Corpo non fi in- 
tende altro da noi, che i piombi, che cflb Corpo conftituilcc fopra quel piano, oue egli 
pofa,ò fouraftia : Piombi predo Medianici, fono tutti quei punti nel piano, fopra cia- 
scuno de quali piombano, o piombar pofiono linee perpendicolari , cadenti da qual fi 
uoglia parte prefa a confiderare di v n dato corpo . Per ciò diciamo, eh e il fudetto Do 
decaedro quando futte pollo fopra la fuabafe A B C DG,in vn dato piano, che i Tuoi 
citeriori angoli cafeherebbono nella circonferenza, ilcui diametro 1 M, 

Sono flati alcuni de migliori Autori, i quali hanno falfamente creduto, dentro ad 
vn globo concauo, il cui diametro fufié J M, poterli contenere la fudetta pianta (il cui 
centro F, Jdefcritta entro la fudetta circonferenza I P (^M R. la dottrina^ oppcnio- 
ne de quali (con pace lorojéfalfittima : impercioche diciamo non poter detto corpo 
capire in detta drconferenza, il cui diametro M I, tutto che oculatamente paia, & ap- 
parifea il cótrario;lacaufa e quella, perche il detn diametro M l, nóealtrimenti parai 
lelo alla fuperficie piana della bafe pentagona A B C D G, come ( fenz’altra più intrin 
feca confiderazione ) fi fono perfuafi ; Impercioche non mi negheranno ,che la linea 
D I, ci rapprefenti vn lato eguale a qualfiuoglia altro lato limile (del pentagono vedu- 
to in faccia JDC, fi come non mi negheranno, che L M, ci rapprefenti il piombo L D, 
ò fi vero il diametro del medefimo pentagono ( poiché tutti fi Suppongono eguali} ma 
DC,&L D, hanno diuerfe grandezze, adunque non può il diametro 1 M, ilar paral- 
lelo alla bafe D L, che (è vorremo fapete quale habitudinc , & inclmatione tenga con 

la detta 
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ladettabafe, e 
qual periferia 
concaua sferi- 
ca domadi det 
to corpo per la 
fu a capacitila 
cilmcte in que 
ftaguifa ritro- 
ueremo : So- 
pra gli eftremi 
della linea M* 
I, fi muouino 
ad angoli retti 
M.a, &I. b,in 
qual grandez- 
za ne piace, & 
pofto un piede 
del cópafTo io 
L, & interual- 
lo L D.fi volti, 
efitagli la por 
zione Ma,im 
perciocbe que 
oa farà l’altez- 
za del piombo 
M> fopra il pia 
no della detta 
bafe,’ fimilmc- 
te facciafi cen- 
tro con vn pie 
de del compaf 
foinD, de con 
l'interuallo, ò 
apertura di ef- 
fe DG, fi tagli 
la porzione I, 
b. Iperciòche 
quefta farà Tal 
tezza perpen- 
dicolare , che 
tiene fopra il 
piano della fua 
bafe l’angolo 
l;cógiunganfi 
horacon retta 
linea a, b, & 
diremo, che in 
quella gui fa ftà 
a,b. 
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p, b, con I. M. adunque ancora intendiamo, che la periferìa concana , atta ad abbrac- 
ciare quello corpo, dcue effer tale, che a, b, fia il fuo diametro , il che ci e parfo di far 
poto per giulljticazione del noilro detto, & intelligenza dell’habitudjne del ludétto 
corpo Dodecaedro, Più facilmente ancora (limiamo poterli infegnare a’ Pirtori la 
pratica della fudetta pianta, lenza molta lor briga di compalfo,ò d'altro . Sia la datfe,o 
prefa grandezza d’vti circolo, ilcui diametro M lidjuidafilafua circonferenza infili» 
mero ro, parti vguali.e cialcuna congiunghifi con la fu b te fa Tua corda, al le quali de pa- 
rallelamente fi tirino le linee, o corde OS, I Qj_P N, S M, & l’ali re chefeguonOidt 
vedrà tollo il Pittore, che nelle loro comuni lezioni , non folo ci apparirà per fe lìdio, 
& fenza cercarlo il perfetto pentagono A B C D G , ma anche l’pppofto a quello T 
VX Y Z, che più (^editamente parmi non polTa praticarli da noi, 

Trouata la fudetta primiera fua pianta, ilcui centro F, non farà difficile frollarne an- 
che il fuo profilo, per poter con quelle note fue mifure metterlo in vedutadi profpetti- 
na( Profilo non è altro, che difegno delle altezze di ciafcuna parte del corpo, che lì 
confiderà, lì come la pianta non c altro, che difegno delle larghezze, e lunghezze, alle 
quali tre dimeniioni c fuggetto ogni folido J Perciò fia la medelima fuperìor piata (ohe 
retta da ogni altra linea, li pone indifparte da noi ) limata in qualunque maniera, la 
cui bafe L M |s O P. Tirili primieramente vna,quaififia,lineai,c. rapprefentante il po 
famentó della tela fui piano, & in, i, li muoua i, h. perpendicolare al detto piano i, e, & 
perche habbiàmodetto,edimoftratodifopra, che tutta l'altezza di quefto corpo fo* 
pra la fua baie, è la quantità M a, & 1, b. giunti infieme , perciò farà la fua totale altez- 
za i, h, & l'altézza degl’angoli C K D fG. faranno tutti nell’altezza p, b. & gT altri an- 
goli A E B H 1, nell’altezza tutti della parallela al piano 1, f. Si che hora farà molto fà- 
cile mettere in vedutadi profpettiua ogni fuo angolo, feciafcuno di elfi farà cercato 
pdlafua propria, e rcfpeitiua altezza p. 1, h. Come fe per efempio vogliano trouare 
doue nella tela ci (ìa per apparire l’angolo K, dellapianta, tirili dal detto angolo vna 
linea (ino che pervenga in S, altezza, che detto angolo tiene, come li è detto.fopra il 
piano t, e, & dal d etto punto S. li tiri vna linea tendente al punto del concordo n. im- 
perocché in quella e per apparirci detto angolo, che fe vorremo hora fapere in qual 
parte di lei piglili la diftanza fua dalla tela g, K, & fi trafporti col compatto in S, m, de 
da m. fi muoua vna linea tendente all'altro punto fuppoito della diftanza ( che qui no 
fi feopre ) impercioche oue quefta pafiando fegherà l’altra fua refpettiua S, n, io K, iu> 
diritmo douer apparirci il relpettiuo fudetto angolo K, della pianta, Similmente, le 
vorremo trainare oue deua apparirci nella tei t l’altro angolo 1, muouafi da elfo vna li- 
nea (ino che peruenga in r, fua douuta altezza & dal detto r, fi accenni ( che tanto ba- 
lla J la linea r,n, dipoi piglili la fua diftanza i,&, dalla tela i» e, Se quella trafportifi in 
x, t, impercioche fe dal t, noi tireremo vna linea quali raggio vifiuo.a! punto qual fi fia 
della data ditlànza, oue pafiando fegherà r, n, in I, quiui diremo douer apparirci l’an- 
golo 1, relpettiuo della pianta, & cosi li faccia di tutti gl'altri angoli fuoi , & ci apparirà 
il fudetto corpo in veduta di profpet tiua, quale a ciafcvpo puote effer manifefto . Et 
quefta maniera di mettere in veduta di profpettiua i corpi fudetti, efeguifee il fuo effet 
tocou la (ola deferizione delti pianta , lenza il totale difegno del corpo per profilo, il 
quale li doni inda, & par peeefiario nella manierai lcguenie, 
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PIANTA f et profilo del corpo 

IcofedrOf & fuo affato, Caf>. VI. 

Vefto da Matematici è pofto l’vtómo nel novero de' Corpi Re* 
golari. Coraponefi da venti triangoli eguali, & equilateri, la 
cui pianta andremo inueftigando. Sia data vna Tua triangolar 
fu perfide ABG, come per baia di dio corpo, il cui centro F. & 
dall’angolo G. per detto centro F.fi tiri vna qual fi fia reta linea 
G D, che taglierà il lato A B,in X, Egli ri bifpgna horainuefti* 
gare la grandezza d’vn circolo talmente fituato.che A B, riman- 
ga vn lato di vn pentagono da effo circolo conrenuto, il cui dia- 
metro, c centro troveremo, fe pela la dtfianza G X, & fatto centro in B, taglieremo 




b linea G D, in O, oue fatto centro, dricriuafi il femicircolo ( che tanto bada J C D E, 
& di nuouo fatto cenno in B, & fucceffiuamente in A, con apertura di compaffo A B, 
notili nella fudetta circófercnza il punto C, 6c E, da quali fi tirino le linee C S, & E QÌ, 
parallele a G D, & appreso dal centro F, per vno degl’ angoli B, ò A, fi tirino rette li- 
nee, che taglino le fttdette parallele in N, & P, imperriò che (e fatto centro in F.& 
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intemallo FN, deformeremo vn circolo, e quello diuideremo con l’ifldTa apertura di 
compatibili fci parti N O PQjlS.hauercmo i termini per la pianta del fudetto corpo, 
cougiungemio ciafcun angolo .come il diléguo più d’ogni noflrodifcorfopuote inti- 
gnare, & intanto comprendiamo il pentagono A B N H P. eflér 1 ideilo, che il perfet* 
ioABCDE,e quanto agl’angoìi occulti del triàgolo 1 K H, oppodo alla bafe A B G, 
pon è da fpenderui parole, poi che tutti fono equidlftantti fra loro , & egualmente lon- 
tani dal comune lor centro F, e tanto badi, 

, Reda hora, che da ella pianta ne forata ino il fuo profilo per hauerc fetenzia delle al 
cozze del fudetto Corpo : Tirili dumq; vna linea retta qualunq; li fu ( come vn piano, 
veduterper taglio ) T V, parallela fe così ci piace a Qj*, & à quella, da ciafcun angolo 
della baie A B G, fimandino le folite rette linee, terminanti ad angolo retto in g, a. Et 
perche fc noi ci immagineremo la fudetta baie A. B. G. effer pofata nel piano a, g. in- 
tenderemo ancora , che ia linea, ò lato del triangolo G.R. ci apparirà in tutto profilo, 

- & confegueoteinente della naturai fua data gr andezza , come G A, per ciò dall’ango- 
lo R. lì tiri a beneplacito la linea R T L,c prefo col compatto la quantità del detto lato 
G A. & con vn piede di effo fatto centro in g.fi porti l’altro fu la detta linea in punto r, 
impercioche T r, diremo efi'er l’altezza fopra il piano, & il luogo, che fortifee nel fuo 
profilo l’angolo R; della inferior pianta i Similmente fe vorremo trouarc l’altezza, e 
luogo, che forti Ice l’angolo O, tirili à beneplacito .come fopra la linea O V, ad angoli 
petti col piano T V, e perche X O, è eguale ( per la condizione fuppofla del corpo) ad 
X G, pereto piglili col compafib la quantità, e didanza X G, & fatto centro in a, vol- 
tili l’altro piede del compafib finoche tagli V, f, in f, impercioche V, f, trouiamo efler 
l'altezza deli’oppofto angolo O. Ncll’ifleflà maniera tremeremo l’angolo occulto H, 
impercioche fapendo noi per il fuppodo, che H O, c vguale ad A B, piglili quella di- 
danza, & fatto centro in t, portili l’altro piè del compatto nella linea enaiccnte dal fuo 
tefpettiuo angolo H, in h, & iui diremo efler l’altezza maggiore di H, fopra la fua op* 
pofta bafe A B G. Che per non faftidire il Lettore, non farò di tutti gl’altri rimoftran- 
za, potendo la fola infpezione.&conlìderazione del fudetto difegno , aprir la Itrada 
all’intelligenza dì tutti gl’altri.oue vedremo, che dall’angolo t, muouendo vna linea 
t,q, parallela al piano, ouequcda pattando tagli la enafeente dall'angolo Q^in q, iui 
effere la fua altezza, & non folo del detto angolo ma ancora dell’angolo S, come 

che ambi fieno in vn medefimo piombo , & da vna medefima linea riportati fopra il 
piano, Se fe rifletta parallela tireremo dall’angolo r,oue taglierà in p, la enafeente, cho 
fi trarrebbe da gl’angoli N,P, iui farà le altezze de i detti angoli, e tanto baffi , 

DALLA P / AH TA> ET PROFILO DI 
qual fi voglia Corpo trarne il fuo Difegno in veduta di 
* Trofpettiua , Cap. VII. 

[fegnata geometricamente la pianta, & profilo fudetto, deliberifi 
la lontananza, con la quale vogliamo vedere il fuorilieuo. Pro- 
fuppongafi detta lontananza elfer quattro volte la larghezza del- 
la tela V,Y. ( che peranguftia del luogo non polliamo quijdimo- 
ftrarla nella lontananza , che fi richiederebbe ) pertanto fingali 
quella effere V, Y, fopra della quale pongali a piombo l’altezza 
( come fopra al fuo piano ) detl’occhio AE, al quale tendinei i 
ìuoi raggi vifiuienaiccnti da ciafcuno attuato punto del profilo, 
U cui centro ff,& ad Y, (quali a’ piedi dei riguardante ) tendine, & fi mandino le lineo 

per 
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per terra enafeenti da cialcunoallùnfo punto ,& piombo della pianta, il cui centro F| 
& cfleruilì, come fono fi dira, oue gl’ vni , e gl’altri raggi, ò Imeej'paflandoJ taglino, & 
interfeghino V Z,& VL,( notando in quefto luogo per fempre , che V Z, o rapprc- 
iènta la fupertìcie veduta per taglio della tela, o tauola oue fi intende difegnar da noi, 
& V L, la larghezza, tutta, o parte, della tnedefima tela, e di quelti termini bi fogna i in 
pofiefiarfi bene con la immaginatiua,che il tutto riefee poi facile, c chiaro ad intéderfi ) 
Hora dico, che fe vorremo trouare in noftra tela VAE, lavedutain profpcttiuadel 
fudetto regolar corpo ( come d’ogn’altro anche irregolare ) allumali qualfifia triango. 
lar luperficie.per efempio.la bafe A BG,e cominciando dall’angqlo A, della pianta, ti- 
rili la fua linea per terra ('come fi è detto ) A M, tendente à piedi del riguardante V. c 
fucccfiiuamente tirili dal medefimo corrifpondente fuo angolo a, del profilo , il fuo 
raggio viliuo a m AE, ( intendali fempre, che l’occhio AE, fia pollo più oltre, che oue 
è lituato da noi ) e confederate le in terfettiom, che fanno detti raggi vifiui in M, & m, 



conofceremo detto angolo a. douer apparirci nell'altezza forra il piano come V m, 
e lontano dal punto V, di noftra tela, co me V M, adumque piglili la diftanza V. M, & 
fatto cento in V, portili in V A/fua larghezza, fopra il qual punto, nella detta altezza 
V m, troueremo , in noftra tela , il punto A, per proprio fito del medefimo angolo A, 
della data pianta , e perche il fuo angolo fl, e rapportato ancora lui dalla medefima li- 
nea 
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nca fui plano TV, come fi vede In a, perciò intendiamo altrefl, che ci apparirà in no. 
ftra tela con la medelima altezza , di V m, ma bene con la ditlanza dall'angolo di no* 
lira tela V, quanta da larghezza V ac, queltadumq; riponiti, come (opra (e come la 
quarta di circonferenza, ne accenna j nella vgualc V B, & in quella fudetta larghezza, 
& altezza V m, troueremo in nollra tela 1 angolo della pianta B, come il di légno dimo 
flra. Separimente vorremo trouareouedeua apparirci l'angolo della pianta H. tirili 
parimele la linea perterra H O, tendente al me Jelitno punto Y. (che pióba daU’occhio 
AE, fui piano ) poi veggafi nel profilo qual altezza ci dia il medefimofuo relpettiuo 
angolo h. qual trouiamoelfere V n, diremo dumq^douer apparirci detto angolo l'o- 
pra il piano di nollra tela quanto V n, e lontano dalla linea del taglio V Z, quanta è la 
larghezza V O, quella dumq; portili nella tela, e faràVd, fopra il qual d.a piombo 
conllituifcafivn punto nell’altezza foprail piano, che (ìtrouan, & haueremoconlé- 
guito l’intento: Et cosi fi faccia di tutti gli altri angoli della pianta, c profilo , che trop*- 
po lungo farei a farne di tutti il mecUfimo dilcorlò, 

*?/ AHT A) E PROFILO DE L CORPO SFE - 
rico , Capitolo, VI IL 
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O I che fono mancati Ingegni emlnentilfimi, 1 quali hanno ftima-» 
to il Circolo efrerl’vlnma delle figure poligoni?, coli partiti, che 
fra li corpi regolari poffa dirli l’vltimo, il corpo sferico; Onde fa- 
rà proprio di quello luogo ( prima di pafiarad altro ) far mollra 
della fua veduta perpianta, e profilo, il qual nollro aflùnro potrà 
parere non meno vano, che ridicolo, come che troppo fìacgli 
chiaro, e manifefto, che in qualfiuoglia veduta fi rimiri vn corpo 
sferico, fempre egli apparila della medefima figura,& circolare, 
& confeguentemenre, la di lui pianta, & protìlo.clfer vna cofa ftelfa; il che le bene è ve- 
ri filmo, in quanto che fempre di lui vediamo vn medeGmo diametro in quantità , con 
«uno ciò in confiderazione delle parti della fua fuperficie, riceue egli molto bene alte- 
razione di veduta, come nella féguente figura potrà ageuolmente apparire; Anzi che 
la fua pianta, & profilo è fiata di cosi malageuole in quifizione al Caualiere Sirigatti, vl- 
timofranoi.chedi Profpettiua pratica habbia ferino, che in farne al Capitolo j-j. la 

fua dimoftrazione, pare che molto ftranamente fi ingannaflt, mentre non dubitò pro- 
porre per fua pianta, figura tale, che di diuei li diametri fi troua elfer capace, non poten 
do la rettangola fettionc delle linee piombanti da i dintorni del globo , eficr d’altra fi- 
gura, che circolare, e confeguememente di vn fol diametro capace, come fi di- 
moftra da Vitellione alla i *. propolìtione del quarto lib, & è noto perla propolìzione 
deaerici d’Apollonio: E di l'opra habbiaqio detto, ner pianta non pretende!! altro da 
no*i ,che vn rapprefentatiuo difegno dei piombi di qualfiuoglia aflùnto punto di vn 
corpo.il cui centro fourafti rettangolarmente à vn dato ò immaginato piano:Tralafcio 
la oppenione , che egli habbia bauuta di quello corpo, meffo in dilégno di profpettiua 
nel fuo trattato al cap. j 6. mentre (limò l’occhio D. poter vedere gl’vltimi termini del 
diametro FZ, il che c contro la 6. delprimodiTeodofio.e tS.del y di Eucl. Per. 
canto giudichiamo douerfi moftrarda noi l'infrafcritto metodo, per formar matemati 
caméte la piata del globo G fattamele diuifato.e pédente ne fuoi poii.come la fua piata 
e rilieuo ne dimoflra. Facciali vn circolo di vna data grandezza, e periferia, quale il fuò 
diametro A C# piuidali in quante parti più ne piace il detto circolo .pia fua metà A 

DC, 
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PC , cbe unto bafta , & da l’vna fettionc all’altra come in figura fi vede , fi ritirino le 

parallele corde G.K., E. B.&l'altre Ceranti il diametro A. C. ini. L W N O dauua 

L punti calchino . piombi fui piano a b. imperocché dico , che fé fatto centro in M, 8c 
fMCccfiutamcntc maafcheduu altrp punt&cfiftcmc nel detto diametro A C.pigl.ere- 

mogl’interualli loro dalla lua temi 
Circonferenza, & quelli trafporte- 
mo Cotto, e Copra del piano a biel- 
le linee de Cuoi refpettiui piombi » 
hauereroo la uera pianta del circo- 
lo inclinato veduto nel profilo A 
C, & per efempio , & per maggior 
intelligenza della fuderta pratica, & 
operazione dico , che fi pigli il fé. 
mtdiametro M D, & fatto centro 
fu la linea del piano, nel Tuo piom- 
bo R, taglili di Copra la porzione 
R T, & di fono R S, Cuccelfiuamen 
te piglili la Cemicorda LG,& fatto 
centro Cui piano , nel luo piombo 
V, taglifi la porzione V X, & V Z, 
&con la mcdelima apertura dico* 
paflo facciali centro in m, piombo 
di egual Cemicorda NH.jt taglifi 
m d, & m e, parimente proCeguen 
do, piglili la Cemicorda 1 E,& Cotto, 
& Copra la linea del piano ramere- 
mo quattro altri punti f g, & h i, & 
perche gl’eflremi A C,del diame- 
tro, non hanno, ne pofìbno hauere 
corda, fendo ellì Cu la circonferen- 
za, non habbiamo da far altro , che 
notare i Cuoi piombi a b, nella linea 
del piano medefimo , allora haue- 
remo la veduta per pianta del pro- 
filo A C, la quale Cara come fi vede 
A, f, X, X, d| h» b, i, c, S, Z, g. NeU 
l'iftefla preciCa maniera metteremo 
in pianta l’altra fettione E F, del fu* 
detto sferico; impercioche fatto 
centro in n, & imcruallo n E» fi de* 
fcriua il ferri icircolo E P F, per poter diuidere proporzionatameute E F, come A C, 
& dalle CnediuifioninrC, &dal'altre lì’lalcino cadere Cui piano medefimo a b,j Cuoi 
propri piombi, e nel refto fi operi come Copra fi è fatto, pigliando le fue proprie corde 
r. q, &c. & ciafcuna di elle ci aiìegnera otto punti per volta per la ludeua pianta , co- 
me operando il tutto fi rende chiaro, & aperto, ne (timo necefiario perla Cuaintelligen 
Za, fpenderui parole da vantaggio, dalla cui pianta , & profilo potrà ciafcuno a Cuo ta- 
lento , trarne diuerfe vedute di profpettiua fecondo le diuerfe fituationide duapunti 
Cioè di lontananza, & di altezza di vedere, che gli fi daranno, operando nel refio come 

L Copra 
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{opra nel corpo Icofiedro fi è indignato, per non repefer l’iftefTo. Vna delle quali vii 
dute del fudetto Sierico potrà à fuo luogo contemplarli da noi . • 

DEL LEVARE I DISEGNO DI P RO- 
[patina ogni Corpo con vna immaginata lontananza jCJ' 
alu%zjx d'occhio . Gap. / X , 

N A delle più frequenti , Se forfè più noiofe difficoltà , che arri* 
ui al Pittore nel tirar di profpettiua,é la mancanza del poter pi* 
gliare ladillanza, & tal’hora l’altezza dell 'occhio, termini a quali 
unicamente fi appoggia ogni operatione di profpemua , Onde 
mi è parfo inuentar alcuna maniera , perche pofia ciafcuno , nel-- 
la breuità de fpatij di fue tele , ò dentro gl'angufti termini di fu» 
ftanaa,confeguire ciafcuna fudetta operazione . Ilche dimoilre- 
remo in vno de Corpi irregolari compolli , affinché intanto 
ciafcuno oculatamente intenda , & conofca , che cofa fia Corpo irregolare comporto . 
Di quella fpecic vno ve ne ha ( come che molti efler pollino ^contenuto dal circolo , Se 
comporto da numero 8. triangoli, & 1 8. quadrati equilateri rettangoli, come il feguen* 
te diiègno geometrico di fua pianta, & profilo può farci conllare. 

Dico dunque, che fc non batteremo fpazio badante per collocare at fuoluogo,il pit- 
to della diftanza, facciali da noi, a canto, & vicino ai profilo, & pianta fudetta , vn’altro 
limile minor difegno dell’iftelTa pianta,& profilo, come fi vede, Se a ciafcuno di elfi re- 
fpetttu imente fi tirino i raggi vifiui,cioè da gt’angoli del maggior profilo , il cui centro 
X , & Umilmente da ciafcft angolo della primiera maggior piata V,a ciafcun angolo (ir 
nn!e,& relatiuo della pianta minore.impercioche diciamo tutte le fudette linee, & rag- 
gi vifìui concorrere in vn folpunto ■ Onde fe tireremo la linea del taglio R S, adangoii 
retti fui piano ( come che ella ci rapprefenti la fuperficie di politatela veduta in tutto 
profilo come tante volte habbiamodetto Spotremo dico in elfa trouare 1’attezze di cia- 
fcù angolo, & nella medefima linea, ( ma fiotto il piano g R ^potremo trouare le larghez 
ze di ciafcun di loro, nella maniera detta di fopra, &come di nuouo ne daremo anche 
in quello difegno alcuno efempio . Et prima fouuengaci, come fi è detto , che pia nra 
non è altro, che il difegno,che poffono lafciare in fui piano i piombi d’vno immaginato 
corpo, al quale detti piombi habbino relazione ;& perciò anche intenderemo, che la 
pcrpendicolar otrangola fuperficie tn i p q, piomba fui piano nella linea delle fue fintili 
lettere M l P fi come la opporti fua limile fuperficie h e gf. piomberà mHEGF, 
punti nel piano di noftra pianta, & confeguenremente intenderemo ancora, che la fu» 
bafe,& quadra fuperficie, veduta in faccia nella linea a bd c, piomberà nelle larghez- 
ze de quattro angoli A B D C . 

lmpolfiefiati di quelle intelligenze , & notizie, intenderemo facilifsimamente ogni 
«olirà operazione con queft’vnico clempio . Egli fi vuol trouare ouedeua apparirà 
in noftra tclaf per altezza J l’angolo a, lenza dubbio farà nella altezza fopra il piano co- 
nte K p,la cut larghezza, farà come R Z, & cofi fi ponga ad effetto , come il difegno di 
prò fpemua altroue ci farà noto. 

Similmente perche il ptombo dell'angolo G E, della pianta, deriua , e cade dal 
medefimo angolo g e , del profilo ; perciò intendiamo, che ci apparirà nella mede firn» 
altezza l’ vno è l’altro, ma con diuerfe larghezze, come ci dinota la pianta fudetta, & col) 
con quelle due mauro di altezza, & larghezza faremo va pùto in aprtra tela per il de*j 

• . toaq- 
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to angolo G,& coli procederemo incora in tutti gli altri, che verranno in veduta di 
noftra tela, & haueremo con ignoto punto di lontananza moftrata, & confeguita ope- 
razione di profpcttiua. Che le pur vorremo iapcrc in qual di danza rimangili collocato 



detto punto di lontananza per la douuta veduta di noftra profpettiua , tirili dall’vn 
centro X, all’altro A, vna retta linea, & dal medefimo centro X, la linea X B, parallel- 
la al piano, & porto, che l’altezza orizontalc dell’occhio fia come in C, dico, che quella 
proporzione, quale haB A, conBX, quella ritenere, & hauere il punto della lonta- 
nanza ignota con X C, per la 34. del primo : ma B A, entra 4. fiate, e vn ottauo nella 
li nea B X, adunque la lontananza di noftra iudetta operazione, e 4. fiate, Se vn’ottauo 
la linea X C. il che ci è parlo di far noto . 


L * "DEL 
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1 Difegnifi duque nel digradato piano LOH M, per la dottrinadel capitolo ai de' fa 
perior libro , vna figura circolare di dodici lati , & ponghiimo quefta cflerc la noia» 
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•DEL RAPPRESE MTA RE IX VEDVTA 
di profpettìm,il difetto di vna fcala à chiocciola. Caj). X/. 

ARRA à molti, difficile , & labopofa quella prefentc operazione , tutto 
che ella lia il contrario per la agcuolezza della Tua diniottrazione , per 
tanto , fi come nefliino farà, che Albico non s’aumfila fua pianta douer 
eflcr circolare,' coli facciali vn circolo dimlo in tante parti ( per efempio, 
in dodici Jcon quanti fcalini intendiamo di montare la fua total voluta 04 
de il duodecimo Ialino fi trotterà Tempre piombare fui cominciatacnto del primo . 
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ABCDEFGH ,& quel che legue (opra ciafcun de quali punti piombino proprie 
linee t impercioche ira quelle contenutigli tendiamo molto bene douerci apparire i ter- 
mini di ciafcuno fcalmo , ma perche non ci è noto in quale altezza d’elfi piombi , per- 
ciò dà ciafcun angolo C B A 1 V, fi tirino occulte linee, che tanto balla, & parallele al 
piano L M, & li produchino tant’oltrc# che peruenghino à tagliare L O, nelle cui in- 
terfcttioni fi alzino altrettante perpendicolari linee, rapprelèntatiue di cialcbeduna 
fua refpettiua , che piomba fu gl'angoli della pianta come per efempio X Z, ci rappre- 
fcnteràil piombo C E,& L N, il piombo DK, Hora fe vogliamo, che l’altezza di cia- 
fcuno fcalino,ouero fua grolfezza fia come L S,di uidafi L N, in tante limili parti quàte 
necapifce , Se da ciafcuna fi tirino linee a) punto P , come il diléguo dimoftra ; imper- 
cioche in quello tal retato di linee, trouercmo quàto per profilo lappiamo dcfiderare , 
onde fe vogliamo vedere oue fia per apparirci l’altezza maggiore dei duodecimo Tea- 
tino, colili intorno alla piatala duodecima fua faccia, cotninciàdo dalla prima C O, on- 
de intendiamo douer apparirci piombare fopra il lato B C, coutil! dunque parimente 
dodici altezze, ò groflezze nella linea XZ, & trouercmo per detto fcalino l’altezza 
G (^contenuto per larghezza dalle due linee, che piombano in B, Se C, e tanto parrai, 
che polla ballare ad ogni ofieruatore del fudetto difegnato .nel quale comprederà col 
compaflo.in mano molto piu di che faprei con parole elprimere. 


DELLO IMPOSTAR LE CROCIERE 
delle volte . Capitolo XI L 



1 A vn dato piano digradato il cui diametro A B, egli ci infogna 
fopra di efio , & nell'altezza A D, importar le crociere dell’arco 
C E D, diametralmente Ibpra i Tuoi peducci DF, & C G, dilli- 
dafi dunque il piano H A, in quante parte più ci aggrada, &da 
ciafcuna di elle fi tirinole piane parallelle linee al punto della 
profpettiua I , lequali pattando taglieranno il diametro B A , & 
H L , nelle parti , che ci fi rapprefenra dall'irtclTa figura , che fi 
propone, fatto quello, dalle fole diuifioni , che tanto bada M N 
OP, del detto piano fi muouino perpendicolari linee terminanti nerefpettiui punti 
dell’arco Q_K S E, Hora dico, che in dua modi trouercmo quanto è di nottro intendi- 
mento Facciali D T , eguale, a V Q, & dal punto T S, tirili vna linea T C , tendente al 
punto della fuppotia di danza data , dico che fe dalla prima diuifione X, del diametro 
A B, (cagionata dal punto M, donde nafee il raggio T CJipuoueremoaltrefi vna per- 
ir endicolare, fino che tagli detto Tuo raggio in Z , che iui farà vn punto per oue fi deue 
far partire la crociera, il cui total trafilo piomba Tempre nel diametro A B,Chc fe vor- 
i emo procedere piùauanti con quella dimoftratibne tirili dinuouola linea perpeo- 
dicolare N cui facciali eguale A K,& dal punto K,fi muouafcome fi é detto Jil rag 
gio K C, tendente al punto della diftanzaC chequi non apparifee per anguilla di fpatio ) 
Se apprerto muouafi dalla feconda diuifione Y,del diametro A B, enafeente dal luo re- 
fpeniuo N, vna linea perpendicolare, che peruenga nel raggio K. C, in a, impercioche 
quiui diciamo efler l’altro fuccelfiuo punto, per ilqualc fi va auanzàdo il cammino per 
detta crociera,che di punto in punto neiriftellìa maniera fi va portando auanti, finoche 
vadiaà polare fopra il Tuo peduccio F, Se quando haueremo trouato Italamente la me. 
tà di detto luo arco.reliera finita tuttaf fi può jdire quella operazione , impercioche fe 
trafporteremo le perpendicolari del diametro A B>nell altro diametro H L, haueremo 
- l'altra 
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filtra parte di eroder» importati in C , & quanto all’ahre due parte, importate in F G, 
ci faranno dalli punti d c i) c loro altezze, dalli medefitni raggi vifiuiTC, &KC,& al- 
tri limili, oue in erti 
raggi percuoteranno 
le perpendicolari af- 
figgenti dalle diuifio- 
ni de fudetti diametri 
A B H L, cotnef ope- 
randoli, Jciafcuno ne 
reitera capaciflìmo. 

Ma perche molte 
volte potrà occorre- 
re al pittore, ò Archi- 
tetto di nò hauer fpa- 
zio da collocare il pu 
to della ditianza per 
la fudetta operazio- 
ne, in querto calò, (8c 
apparirà la feconda 
maniera del tirar in 
profpettiua fi fatte im 
portature ) dico , che 
fe dal punto R , & Q» 
fi tireranno linee al 
punto di profpettiua 
1 , che ouc quelle ta- 
glieranno in a,& z, le 
perpendicolari enaf- 
centi da Y, & X , per 
iuidouer pattare det- 
ta importanza, come 
l’effetto può dimo» 
firarecon la riga alla 
mano, e tanto batti in 
querto propofito, dal 
quale forfè non mol- 
to ci allontaneremo , 
fe in querto luogo 
moftreremo vna mol 
to fpedita maniera di 
ridurre con regola, Se 
fimetria di buona ar- 
chitettura diuerlè ce- 
rine di qualfiuoglia 
proporto arco da 
porli in difegno , co- 
me di fopra,poi che talhora fi vuole dar minore orgoglio alle volte delle fabbriche , & 
talhora maggiore del femicircolo, fecondo, che il cafo richiede, o la nccellità comanda 

perciò 



D> 






e 

I 






\ 

t / 



\47JA 

/ 

7 , 

VTM 

-L 

/ 

B J 


\ i l'I 

0 


Digitizt 


sd by Google 


So 

perciò porto . che ci bifognt ordinare , & di legnare il profilo d’vna cenfiaa.il cui orgo- 
glio l'emisferico A P.lo vogliamo ridurre come A G, perciò fatto centro in A, de inttr* 
uallo A G.li deferiua il femicircolo O G B, quello diuidafi in quante parti più ci aggra- 
dai tirinfi le cordeparallele per effe dmilioni.come il difegno dimoftra, fino che per- 
uenghino nel maggior femicircolo C P D, quello parimente diuidafi in altrettanti par- 
ti come il primo, & da ciafcuna fua diuilione cafcbmo linee à piombo, imperctoebe oue 
quelle alternatamente s’interfegheranno con le parallele fudette.per ini ci farà ditno- 
ff rato il paffaggio per la propoi lionata regolar ceneina cercata da noi,& nell’iftefla ma- 
niera potrà iti operare, Ce fi vorrà darsfogo ad vna volta, maggiore del fuo femidiame- 
tro, e mito fia detto pcr tranfiio da noi in grazia dell’architettura , 



D E CORPI OBLIQVI , ET SOLLEVATI 
dal furto dato. Capìtolo XIII- 

ì 

COSI frequente nella Pittura il difegno infrafcritto.per Voce*- 
(Ioni, che ne porgano la rapprefen razione dolorofade i Mi Aeri j 
del Siluator Nottro Giesù Chrilto benedetto, & defuoiferui, 
che, far degni per lui morire Copra patiboli di croci, che mi è pat- 
io non tra'afciare la rimoilranza del leuare in difegno di pro- 
fpcttiua fi fatti carpane quali molti non conléguifcono quantoc 
di loro intendimento, mentre non accordano lo «fuggimento 
delle parti loro col piano oue pofano, ò dal quale fi foileuano , ò 
fendenti fi auanzano. Et per incontrar volontariamente alcuna difficoltà in alcuno 
de fudetti cafi , perche rifoluta , s’accrefca altrui notizia di come douer contenerfi in fi 
fatte occorrenze, Siano due ( rocj vna delie quali A B C D,fpiani fui terreno, & l’altra 
E F,ta caualchi conia pane, & nella maniera .che il difegnoinfraferitro dimoftra- Et 
quanto alla prima A B.poco occorrerà fcriuere, poiché perle dimoftrazioni del primo 
libro potrà cialcunuà fuo talentò metterla in diiègnodi profpemua,fe la Aimeràf'come 
dcuejvna pura femplice piana fuperficiedifegnara nel piano G H, impercioche fedal* 
l’angolo A, muoueiemo la linea A G, come altre volte fi ederto ,& dal punto G . 1* 
pramuoyeremo al punto dato L,('oue l'occhio s’intende liuel|are,)& appreffo fattocé. 
irò in G, & interuallo G A, gli faremo vguale G l.dat quale tirando il raggio I, tenden- 
te al punto della ditlaza M , (che perangurtia di fpazio nò puote da noi aflcgnarfi al fuo 
luogo neU’altezza fopra il piano cornei, ) dico che oue il detto raggio 1M, taglierà 
(pa(iando)lapromoffa linea dal G,in L,iui douer apparirci l'angolo A, & nella tnedefi- 
praguifatroueremoancorala pianta tutta A B C{), Ma perche ella fi fupponehauer 
altezza eguale alla fua dileguata larghezza, forfè alcuno Aimerà non poterli ciò confe* 
gutre nella maniera fudettafil che pur veramente nel medefimo modo confeguirento, 
fé reputeremo, quello noneffer altro, che cercar la medefima piana fuperiicie ABC 
P, in vn’altro piano N M, tanto alto fòpra il primo Q_R , quanto intendiamo voler dar 
dicorpo,&groffezzaalla fudetta Croce, perciò producali A G, fino ai fitperior piano 
M N, in punto 0,& facci!] OP, vguale a G 1, & in quello offeruandoquato in quel- 
lo da prima fi è offeruato.haueremo ne! piano MN.v n altro digradato fimile difpgno, 
parallelo ai primo, elidente nel piano R Q, fi che congiungendo noi con rette lincei 
piombi loro,haueremoconfeguito quanto fi è propofto nella inferior Croce. Ma per 
che la feconda fuperiore E 1 : ,*non c (per il fuppoilo.'trah dui paralleli piani Q_R. & \f 
hi .(per tener il fuo calcio F> fo|leuato,come H 5 ,) per ciò egli ci Infogna hauer diuerf* 

eoa- 
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confiderazione, (limando, che quello non è altro, (è non efeguire quella operazione 
fopra vn tal piaoo,che habbia la inclinazione come H S, ad H d : Per far quello, dal pii* 
Co Tj muouafi( ad angoli retti col piano R Q^Jla linea T V,& dal punto V, la linea ten- 
dente al punto di 
prolpettiua L , che 
peruerrain X .la- 
to, ó piombo fui 
piano digradilo R 
Qdouuto al refpe* 
tiuo incrociamen- 
to T, Dunque tirili 
dal detto X . vita 
linea parallela al 
piano , laquale fe- 
gheràR L,in Z,o- 
ue li alzi da noi v- 
na qual li Ga per- 
pendicolare, z, a, Se 
dal fupertor piano 
N> fi tiri la linea NT 
i, tendente al fuo 
punto L , che fe* 
gheraf pattando] la 
perpeniicolar.z a, 
in i , fe dunque dal 
punto R, per i , ti- 
reremo vna linea 
fino, che ella per* 
uenga nel piom- 
bo di L, in f, dico » 
che quello farà il 
punto nouello, da 
uutoi quella ope- 
razione di profpet 
riua, có il quale de- 
ue liucllare quello 
anche della data di 
ftanza,& con que- 
lli dui punti efer 
guiremo, quitto e» 
l'eguito hauerem- 
mo nella croce , 
che fpianò ABC 

D, flt ci verri portata in difegno di profpettiua la croce, il cui difegn 0 al netto, nella fi- 
gura prefente puote vederG . Ma forfè tornerà meglio in acconcio efeguire lafudcita 
operazione per la dottrina , & prattica del fuperiore VI. & Vii. capitolo, formando 
dalle Gaiette date piante A, B, D, & F, T, E, i loro refpettiui profili, come in parte ap^ 
parirà nella feguente figura . Et non fi é fatto qui da noi , per inoltrar altra maniera da 

poter larario prolpettiua quelli ludeiia Corpi, M 
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*D E CO RP I VEDVTI IN DISEGNO > 
di folto in sì * . Cap. X IV. 

R A le operazioni di Profpettiua, quelle fono reputate le più An- 
golari , & ingegnofe , che ci difegnano corpi veduti per la fua 
pianta, & ( come fi dice J difetto insù, Etfe bene per lecofe 
dette di fopra, particolarmente al cap. ) y . & 3 9. della prima par- 
te, fi poffa venire in qualche cognizione di quefta pratica, có tut- 
tociòci pare di farne qui piùfpecialedimoftrazione, perprati- 
car quefta materia con i’infrafcrìtto difegno. Per tanto propon- 
gali da noi vna veduta in alto di qual fi fia Corpo, per efempio di 
vnacroceCDE, pofata fopra di vn capitello, la cui femipianta ( che tanto bafta jfia 
F B G,& il fuo profilo A, ( ne importerà il far prima , o il profilo, ò la pianta , o il cauar 
quefta da quello, poiché l’effetto ne riman Tempre il tnedefimo ) Dunque dagl’eftre- 
i»i della Pianta CD E, fi mandino le fignìficatiue folite linee à piombo, fino al piano 
del capitello .anzi pur fino alla linea ad effe parallela c d e , imperciò che quanto que- 
lla fi conftituerà alta, & remota da detto piano R , tanto confeguentcmente intendere- 
mo volerfi da noi, l'altezza delle facete per fianco, della croce C D £, Fatto qucfto con- 
fi de ri fi con quanta depreflione diocchio vogliamo rimirarla , fia per efempio pofto 
l’otto di effa, quanto, e la linea R B, dunque tirili vna linea , orizontale, B L, ma in quel- 
la douuta , eletta, maggior dtftanza , che qui non può raffegnarfi maggiore da noi, per 
mancamento di fpazio,la quale fuppongafi tre volte tanto,quanto,é la linea B,L & per- 
ciòffalfamentejconfidcreremo L, come punto, e termine della diftanza fudetra. 
Fatto qucfto , da i punti ,& termini della fudetta pianta, & profilo fi tirino i lolìti rag- 
gi vifiui all’occhio L, per conofcere , & hauere nella linea delle fezzioni L m, le douu- 
t« altezze, & larghezze perii noftro futuro d i fegno , & venendo alla pratica dell’efc- 
guirlo,& dint ornarlo, Se vogliamo peresépio trouare oue,& come ci apparirà l’angolo 
£, tirata primieramente in difparte qual fi fia piana linea QT, ( quafi linea orizontale ) 
l’opra di effa fi riporti l’altezza Im,&refterà, come H I,Appreffo piglili lafualarghez- 
za L P, & pongafi in H P, imperdoche pronunticremo, detto angolo di croce E , do- 
tterei apparire in difegno in luogo,& punto tale, che fouraftaràf a piombo ) in punto P , 
«dia detta altezza, fopra di lui, H 1 , Adunque ci apparirà in S,che èli propofito. Di nuo- 
so, vogliamo trouare l’altro fuo oppofto angolo D, Piglili dalla pianta , col compaffo , 
la fua larghezza, o d iftanza L T, & pongafi nella fudetta prefa linea del piano, nella à lei 
eguale porzione HT, Apprcffo piglili dal profilo la fua refpettiua altezza Lt, & prò- 
auntieremo l'angolo D , douer apparirci in luogo taleV, fopra la linea TQjCherefti 
à piombo fopra il punto T, che é il tnedefimo, che dire nella altezza T V, Et quello , 
«he fi dice, & dimoftra nelli dua termini D, E, fi intenda di tutti gl'altri, che fi vogliono 
pigiare à confiderarc , non folo in quello , ma in qualfiuoglia altro corpo : e tanto par- 
mi che poffa baftare per tutto quello , clic dir fe ne poteffe da vantaggio. Non traccie- 
remo dì foggiugnere , che s’egli fi voleffe cauare vn'alira diuerfa veduta di profpettiua 
dalrocdefimodifegno,altronódeuefarfidanoi,chepofporrele larghezze fudette L, 
P.&LT, in quello modo cioè, che la doue fu prelà da noi la larghezza L,P, & polli 
da man delira nella linea del piano H,P, à córrano, fi ponga hora.da noi da mano fini- 
lira fopra della linea H, T, & nel refto fi operi poi in tutto , & per tutto come fi c detto, 

& Juueremo vn’altra veduta in difegno di Profpettina del medefimo corpo . 

MEI- 



1 


, Digitized by Googld 

< 


. 



vwuuwrm 




oogle 



M 


METTERE IH DISEGNO DI TROSPET 

tuta qualunque obietto) mediante l'vfo di vno 
Indumento. Captalo X V. 

E R C H E od principio di quefto noftro fecondo libro fu e libila 
da noi la rimoftranza di vno mftrutncnto, mediante il quale ma* 
lilialmente potefie ciafcuao ageuolmente , & li<. imamente metter 
in difegno di proi'pettiua ciafcun obietto propollo , perciò ne di- 
moftreremo l'infrafcritta maniera per la pm ageuoìe , & fpedita, 
al creder noftro, di tutt'altre Ilare inuentate fin bora. Sia dunque 
fabbricato di legname vn tclaietto tale, quale nella infra lentia fi- 
gura A BC 0, puotc confiderarfi, di larghezza di vn braccio m 
circa. Si di altezza poco più, al cui lato AB, fMappitcata^aguifadi (uo fportellojvna 

piana fuperficie E F , 
mobile fopra li tuoi 
duoicardincttì G A, 
oc all’alno lato C & 
fia fatto vn’ vocine no 
ó carrucolina mobile 
da poterli mandarla 
alto, & a bada re fecon- 
do il bilogno per i 'ef- 
fetto infralcnt to : ilche 
conféguirtmo fe per 
entro detto lato H D, 
incauercmoà coda di 
rondine vn canaletto 
C D, fi che faceta fono 
fquadro , per entro il 
quale polla feorrerevn 
regoletto 1 M , a cui fia 
affidò detto vncinetto, 
ò carrucoli na i , Fatto 
quefto confiebifi in B. 
& K ,dua piccoli chio- 
dettini,o bullette,! qua- 
li rimanghino tato fuo- 
ri del legno , che ad elfi 

poflaraccom&darfì |' vn 

capo di vn filo B l , al- 
quale, per queft’cfferto, 
douerà ftare attaccata 
vnt maglietta ,& all’al- 
tro capo di effe filo l'ilqoate porterà fèco infilata vna perletta N, ) douerà ftar attaccato 
vn piombo D.come il difegno dimoflra, Imperciocbe quello farà vno ftrumento attif- 
fhno per ogni operazione del Pittore ; imperciocbe fe egli lo ffaporrà tra fc,& l’obiet- 
to ,che intende diporre in difegno, operando come fcgucrOtterrà felicemente quanto 
A "vi detì- 
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defidera. Et perciò habbia egli prima attacato co» cera vn foglio , ò ceti bullette va» 
tela medicata alia piana perpcndicolar Superficie dello (portello mobile E F , pelei# 
allontanili da detto inlìrumento quanto più gli compiilo» , Se dia poi ferpprc nel- 
la fudetta lontananza, & altezza d’occhio, che per più cera, Si Coirà operazione 
habbia il Pittore vna halle L, V, alta à beneplacito più il calcio della quale Ca fitto in vn 
qualche toppo di legno, òdi pietra, che ( à guifa di lucerniere,) tenga ritta la detta 
hafte,al!a quale infilerà vn’aneilo piano L, con vn (oro , ò traguardo P , grande quan- 
to vna ben piccola moneta, per il quale ( accodandoti! l’occhio ) rimirerà il Pittore al- 
cun punto, ò termine di quello obietto, che imtende rapprefentare in detto foglio 
( ò fia figura , ò fabbrica , o pianta di fortezza , o di terreno ) Se faccia intanto da ter- 
za manof fé egli conia propria non vi arriuaffe ) talmente alzare , & abaffare il re- 
goletto M, battente il punto mobile 1 , fino che egli traguardando vegga il filo fu- 
detto BI , ualTare per Ù termine da lui offcruato,& punto prefo à confiderà re del 
propofto ometto , Se appreffo poi fpinga auanti , ò indietro la fudetta perfetta N , fino 
a che effa peruenga a coprire con il fuo corpo il fudetto punto del obietto, & finalmen- 
te rdti come per mira del occhio , che riguarda. Fofcia tiri egli à fe , & chiuda lo (por- 
tello E F, fino che tocchi la fudetta perfetta N , impercioche iui facendo vn punto 
con effa , ó con matita nel foglio , refteremo certi iui douer apparirci quella parte , Se 
punto confideratodell’obietio darapprefcntarfi.Succefliuamenre,& fomtgliantcméte 
fi operi intorno a gl’altri punti , e termini della cofa veduta , & dall' vno all’altro punto 
trottato, tirando le douute linee , Se dintorni , reiteri difegnato puntualmente , de cfat- 
ta mente quanto fi è desiderato da noi. 

DA VN PROPOSTO DISEGNO PERSPET- 
1 tiuo, leuato mediante il fudetto Inlìrumento , inuejìigare , & rap- 
prefentare la fua Geometrica T tanta , & la quantità di 
ciaf una fua parte Cap. XVI. , 

Ala Profpettiua, della quale trattiamo, tanta conferenza con !» 
Geometria , che polliamo mediante la ragione di quella, inuefti- 
gare le operazioni, & effetti propri) di quella. Et perciò fi come 
dalla notaPianta , e Profilo habbiamo infegnatoleuarin difegno 
di Profpettiua qualunque Corpo, così prefentemente da qualfi- 
uoglia perfpettiuo Difegno, non noto Geometricamente nelle 
fue refpettiue quantità, andremo ritrouando il perfetto dintorno 
della fua Geometrica figura;Mareria,& dottrina non vulgare , & 
pratica , che forfè non fia difeara ad ogni Ingegnicro di Guerra , come che nella Geo- 
metria fia ripoflo il fine d’ogni fua dimoftrazione,la quale hauendo in quefta parte tan 
ta dependenza dalla Profpettiua, può douutamente effer chiamato da me à quefta con- 
fiderazione. Dico dunque, che fe mediante il fudettoinftrumento haueremo leuato, 
Òr rapprefentatoin Dileguo la vedutalo piano òdi vn forte o di va Ugo o d’altra fimi- 
lccircojifcritraqualfifia ampiezza, perefempio vn ridotto fortificato A 8 C D E, fatta 
ibe iutiera fui luogo U prciénte tnfraferitta fua peripctuua delineazione , ( «he pun- 
tuaUifima gli verrà data fempre dal fudetto indi omento ) vi adeguerà, denoterà, fui 
Quello del iùo occhio F, ( che è il raedefimo , che il punto di tal perfpettiuo Dilegno, 
qual farà fempre oppofto rettangoJannentc al foro , e traguardo P, dello inlìrumento 
indetto ìli alitile la «fidanza del :uo occhio o traguardo dal deuopuflioff, quatpoa- 

gluamo 



D 



ghiamo elTere, come FG, Dico or*, che non farà difficile rapprefenure lotto gfoo 
ttji altrui» quii fìa la reale legitnma precifa formi, & figura del fuderto Forte, & appref- 
fo ancora, quanta fiala cortina, di muraglia , che fi diftendetraciifcuno balotrdo,<3e 
quanto ogni fuo Angolo,mcdiance la dottriaa,che fe ne foggiugnera: Et quanto al pri- 

n,o ; Dal punto di concorfo , ò 
liuello F, unii vna retta linea 
paffante per efempio perla e- 
nremità dell’angolo, Cx baloar 
j do C, & producati fin tat to , 

I che pcruenga fu la linea dei 
i piano in H . Et appreffo poi 
1 dal punto della lontananza G. 

1 fi tiri vna retta linea ( palliate 
perii medefitno angolo C, ) 
prodotta fimiltnente fino, che 
i pcruenga fui medefimo pia- 
no in punto 1, Soggiungo adef 
fo, che fe in punto H, muoue- 
remo vn piombo ( a benepla- 
cito )H M,& prefa con ilcom- 
| palio la quantità del piano H I 
la collocheremo nella porzio- 
ne N L, che io detto punto L , 
i ci deue apparire per piantai’-- 
angolo c. di nollra di legnata 
veduta. Ne daremo vn’altro 
cfcfppio per tanto più prati- 


care quella nuona maniera di leuar Pianfe.Ponghiamo di voler conofcere la punta del • 

balloardoD.Dunque per eifomuouafi dal punto F,lalineaF D,& producali in O, fuc- 
cciliuaineate l’ilieilo fi faccia dal punto G,tirando la linea G D,& producendola tant’- 
oltre,cbe peruéga à ralfeguarfi ancora lei fui medefimo piano il che non può notarli, ò 
olleruarlì da noi per angultia di quello breue fpazio, ma confeguiremo ad ogni modo 
» limili cali, & accidenti l’iutento noltro, & propofito operando in quella infraferitta 
maniera Hcaaiì UP, eguale àPZ,& dal punto Z, fi tiri vna retta linea parallela al 
: ’ ,, piano 
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pùijo O H,fino che perucga a fagliare P G.imperciò diciamo per la j8.del primo, che 
K li raggio, O ime* G D,fipotcfle produrre fino atanto, che tagliaffe il detto piano H A, 

che ciò accaderebbe io parte di cifo tanto 
lontana dal punto O, quanto rrouiatno ellc- 
re X, dal termine Z, Perciò dunque ritor- 
nando al primo noilro proposto, piglili la 
diftanza del piano Z X,& riportili nella per 
pendicolare QJGadùquc diremo in R, do- 
uer apparirci per pianta la veduta del ba- 
ioardo D, & così fi faccia di tutti gl’altri , e 
d’ogni lor membro, poiché troueremof ope 
randojla vera creai piata Geometrica di no 
fira fudetta dtfegnata veduta A B C D E, ha 
uer la forma , & qualità d’angoli , come R S 
TVL,c tale diremo effere la fua Piana. 

Che fe vorremo làpere adefio la quanti- 
tà d’ogni fua cortina, c d'ogni fianco de Ri- 
detti refpettiui balloardi, procureremo pri- 
mieramente di hauer la notizia di vna delle 
treinfrafcrittecofe cioè ,ò quanta fia la li- 
nea , che fi cftende tra li due veri baloar- 
di A B, è vero quanto da effa noi damo lon 
ani, o quanto ad clfa damo con l’occhio F, 
fuperiori, operazioni tutte , che fono fami- 
liari ad ogni qual fi fia punto efperto Inge- 
gnerò, & ne fono efprelfi trattati del Batto- 
li, & del Comandino nel fuo libro de trian- 
goli piani, & ha cotanta relatione l’vna delle 
indette notizie , con le altre , che conofciu- 
tane vna, reffaoo note , & conofciutc tutte 
le altre. 

Supporremo dunque eflerci noi polli in 
luogo talmente lontano dalli Ridetti dui ve 
ri baloardi A B,che ladiilàza fra elfi ci appa 
rìfcainnoilro Ridetto confeguito difegno, 
come qui C D, onde le vorremo conftituire 
vna mifura o fcala , come dicano i Geografi 
da poter mifurare ogni parte ,& membro 
del fudetta Difegno, faremo in quello mo- 
do perii più facile, & elpedito, anche per 
non hauer à metter mano ad altri inllrumen 
ti di quadranti , di fcale altimetro , & li fatti 
matematici inftrumenti ; però ( fornendoci 
noi dell'opra dell'iftclTo (portello , e tra- 
guardo ) tnifureremo ( prima di partirci di 
fu il luogo) quanto fu polla lontana da noi il Ridetto traguardo, dal mezzano ^>a- 
aio della fezzione C D, dataci: Ponghianlo come F G, & effere due volte tanto, quan- 
to C la fezzione Ridetta C D, fatto quefto,ci tireremo a dietro inficme con il Ridetto no 

ftro 
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Uro ftrumcto quato ci piaceri per efempio braccia ò palli So .da annoverarli, fino-in L, 
& fermatolo à pióbo,& accoflataui ìt fudetto traguardo nella illefir dillaoza, come fij; 
pra procurili di nuouo di hauere nello fportello ( còme fi è ih'feghato ) la frazione, die 
in elToci dà la ofleruata veduta, &diftanza delti medefitnidui veri baluardi A B, la qua 
le fezzione ponghiamof peresépioj meno mare, & edere, come H 1 , Fatta quella oller- 
uazionc, & prelane nota, polliamo andarcene ; i m perciò chea piacer nollro portiamo 
bora proferire quanta Ita non foto la fudetta diftanza veduta A fi, ma ogni altra rap- 
prefentataci dal fudetto nollro difegno per pianta. Tacciarti' come lì olferuó, & li è det- 
to, & in difparte ) G, diflante due volte tanto da qualrtuoglia prela linea C D, Appref- 
fo producendo F G, quanto badi all’ effe tto infrafci òtto fino in L, diuidart G L, in tan- 
te parti eguali, quate fumo Imbraccia ò palli, che ci tirimo in dietro, cioè in parti So. & 
polla la feconda orteruara fezzione H I, di (laute da L, tanto quantoé C O, da G,& pa- 
rallela a C D, tinnii linee dal punto L, partami per gTelìremi I, & H, & ofleruifioue 
vanno a tagliare le linee G C, & G D, li quali ragliamenti accaderanno in C, Òc O, Ho- 
radico, che tante braccia è lontano l’vna punta del vero baloardo A, dall’altro B,quan 
te parti contiene in le C D, di quelle, che G L,e So. Adunque G L, rimane Icala che 
mifurai! fudetto nollro difegno per Pianta ? che è il proportto ;Onde con il comparto 
in mano potremo proferire la quantità, ampiezza, & lunghezza d’ogni fua muraglia,& 
d’ogni fua parte il che ci è parfo di dimoftrare in confeguenza dell’intero feruizio , che 
puote hauerfi ( anco in fi fatte accorrenze ) da quella facoltà della prolpettiua pratici» 
& parte delle matematiche operazioni cm in? nnflima, 


DJ OGNI CÒRPO J T{REGO LAR E, 
d* irregolari lime terminato > mojìrare il fuo profittino 
difegno, Cap. X VI /. 

ENDO, che fin bora nó fi è fatta alcuna dimoftrazione di pra- 
tica profpettiua intorno à corpi totalmente irregolari , & da ir- 
regolari linee , e dintorni, terminati, potria forfè defiderarfeoe 
qualche efempio, per faper come deua il Pittore contenerli in lì 
fatte occorrenze, Ét perciò fuppongafi volerli difegnare , vn 
qualfi voglia irregolar corpo, da irregolari linee terminato, per 
efempio vn leutO. Perciò fopra il piano A B, formi di erto corpo 
il fuo profilo à fua voglia, e talento, & di qual forma più gli piac- 
ce A C D B, Apprefib formine la fua pianta C, nella guifa , che più gli aggrada. Et per- 
che mediante la obliquità, & irregolarità delle fue linee fa dimeftiero pigliar in erte più 
punti per poter poi d'vno in vn’altro portar la mano nella rapprefentazione del fu- 
turo perfpettiua luo difegno, come al cap. »$. della prima parte fu detto da noi , che 
per piu euidemedimollrazione, e di quel capitolo, & di quello ballerà far refiellìone 
alla circolar figura, il cui centro A, di cui la pianta, & circonferenza, è confiderata ne 
punti F B C D, & gli ideili riportandoli poi liti piano ne refpcttiui punti, i z o, pieghia- 
mo noi la manolecódo,che erti ci guidano, nella ouale figura, che fi vede mediate la rap 
prefentazione della circolar pianta il cui centro A, Similmente dunque diciamo erter 
Decedano diuidere la fudetta obliquità A C D, del profilo, e tutte le altre come il dife- 
gnodimoftra, 2. 3.4. $. S.& l’ifteflc dìuifioni fi produchino fopra della pianti,, 

contrafegnandole di propri corrifpondenti numeri per maggior agevolezza nelTope- ’ 
tare. Fatto quello vengali all’operazione , che non farà differente dall’altra dimoila- 

taal 
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t» al cap.^. dì quella feconda parte) & da quanto quiui fi è detto da noi: impercioche 
deliberili la lontananza dell’occhio dalla tela B Hi veduta per taglio, & l'altezza fua fo- 
prajil piano AB, fuppongafi ( ma per falfo ) eflere, come in F,& piombare fui 
piano mG,( che per anguitia di quclto Ipazio non può inoltrarli in parte più remota , 

de altroue da noi Jdunque all'occhio F> tendi* 
coi raggi viliui enafcenti da ciafcun punto, 
prefo à confiderarli nel profilo A C D , & al 
punto G, tcndino li refpettiui raggi enafcenti 
dai punti prefi à confiderarli nella pianta , il 
cui centroF, Per efempio, vogliamo trouare 
oueci apparirà in difegno perfprttiuo il pun- 
to C, del profilo, al quale corrifponde nella 
piantailliinile punto C, dunque daH'vno,e 
dall’altro fi tirino linee C H,& C I, a i refpet- 
tiui termini F, &G, le quali linee (co i loro 
palfaggi Jci danno nella tela per altezza la por 
zione B H , & per larghezza fu la medefima 
tela, la porzione B I: Con quelle due notine, 
&mifure facilmente troueremo , oue fi rafie- 
gni il detto punto C,innoftra tela, imper- 
cioche fe fatto centro in dilparte,( & oue più 
ci accommoda ) in L, come angolo di nofiro 
Quadro, faremo L M, eguale aBH,&MC, 
eguale à B I, haueremo in C, quanto fu di no 
-ftro intendimento. 

Di nuouo; vogliamo fapere oue ci appari- 
rireftremo della bifeheriera P, Piglili dal profilo l’altezza B riportili nell'altez- 
za LR, appretto piglili dalla piata la larghezza B 0,& riportili fui piano LS, imper- 
cioche fe in S, alzeremo vn piombo, dico , che nell’altezza come L R, haueremo in T, 
quanto li è defiderato fapere: Che è quanto intorno à ciò fi può dire per non repetere 
lemedefimecofe. Et in tanto notili, che da vn foto difegno di pianta è profilo, puote 
bauerli più è diuerfe vedute profpettiue,comc nella fudetta figura puote à ciafcuno ap- 
parire, mutando i foli punti delle vedute, ò da mano delira, ò da fimftra, ò di folto, ò 
di fopra.à quelli voltando i raggi viliui come nella fudetta figura è accennato, Et in 
talguilà fi baueranno quante più diuerfe variate vedute fi defidcreranno da noi . 



PRATICA TER DISEGNARE APPARATI 
Trofpcttìut Scenici. Cap. XVIII. 

ON é punto vulgare imprefa la pratica del ben dileguare vna 
Scena, lia quella per rapprefentazioni Comiche, Tragiche, ò Pa- 
ftorali , impercioche vi fi richiedano in tutte, non lolo diuerfe 
conliderazioni nè componimenti loro , fecondo la diuerfirà de 
fuggetti, e fauole, che fi pigliano à rapprefentare.f che da gl’anti- 
chi , & da Vitruuio lib. 4. cap. 8. ne fono fiati lafciati particolari 
precetti, che à quello noftro trattato non appartengono ) ma an- 
che nella ftruttura ( che nell’ vnico difegno perfpettiuo fi appog- 
gia 1 vi fi deuono molte auucrtenzc.alle quali ci aftrigue, & ci obliga la falfa piana cofti- 
* ' N tulio- 
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turione del palco, & le oblique concorrenti fuperficie delle fabbriche, Se cafamenti,che 
piombano (opra di eflo,che per parallele, e non concorrenti fi fuppongano . Et perche 
quella, e parte non minima della prelente facoltà qual trattiamo, e che più d'ogn 'altra 
ageuolmente tiene ingannati gl' occhi noflri, pare che non fi polla ne fi deua tralafciare 
di dirne alcuna cola. 


Et prima, in quelli propofiti.nelfuno li persuada, eome ha creduto il Caualiere Lorc, 
*o Singatti al cap.4j.di fua pratica Profpettiua, poter difegnarfi vna Scena fi fartamen- 
tc,che à più numero di Spettatori, per vna certa data linea, & dirittura l’vn dopo l’altro 
difpofti, onninamente obbedito , & à gl’occhi di molti concordi nelle fue totali parti 1 

N a lacui 


I 


; 
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la cui falfaoppenione è contraria alla zo.& jp. del quarto di Vitell: Tmpercioche fen- 
do, che ogni apparenza delle Scene, dependa ,& venga regolata dall'altezza , & lonta- 
nanza dell'occhio, tanto douerà efler l’angolo P S G,di fua figura, al cap. fudetto, quan- 
to fia perapparire l’angolo S B A, dei palco, -mà quefto apparirà Tempre più è meno, fe- 
condo la maggiore, ò minore diftanza dello Spettatore, per la 13 . & 26.de VitelhOnde 
non potendo l’altro angolo fudetto P S G , menomare, ò crefcere per qual fi voglia di- 
ftanza ( come che egli fia perpendicolare ) ne feguirà , che in diuerfe diftanze poifino 
diicordare più, e meno tra di loro ; adunque non fi dà in procedo di linea , ma in punto 
la concordanza delle cofe finte. Quefto per veriifimo fuppofto.Sia la eleuazione, o in- 
clinazione del dato palco fopra il piano , come A B, a C B,Sia dato il punto di profpet- 
tiua fopra di eflo palco nella fronte del Foro come E ,( prefo alto da noi per agcuolezza 
di dimoftrazione ) & fia D , il punto prefo della diftaDza . Polle quelle cofe in profilo, 
cerchiamo il reftante, dalla pianta, quale dal foprapofto fudetto profilo trarremo, & 
perciò fia la pianta del fudetto palco A GB F, fopra del quale fia intefo alzarli ( per- 
pendicolarmente pollo Jil Foro A H,Et perche in quelle operazioni fommamentc de- 
tte defiderarfi più la pratica , che la teorica, perciò arrecheremo vna maniera da confe- 
guir, mediante due cordicelle, tutto quello, che i raggi vifiui, per linee efprelfi , potreb- 
bono alfegnarcinel fudetto difegnare di Scene . Si che nel punto E, del Foro fudetto fi 
allighino due cordicelle per gleffctti infrafcritti, vna delle quali ftia tirata, & racco- 
mandata al punto D , della prefa diftanza EXD,& l’altra cordicella fi lafci mobile , & 
libera. Hora foprala linea anteriore del palco B G, ò fopra altra a quella, paralella, fi 
alzi da noi la piana qualfifìa perpendicolar fuperficiedi edilizio, o d’altro GS, nella 
quale intendiamo non elfer di medierò di regole di profpettiua per difegnarui porte, 
ftneftre , & ogn’altra cofa ; poi che fi pone in faccia, & reale, la fudetta parte di profpet- 
ciua. Et perche le cantonate delle cafc ( fe bene altrimenti polfono efiere ) fi deuono 
eonfiderare nelle fcene.come rettangole, perciò arrecataci noi la funicella, fudetta mo 
bile alla mano, li tiri, &. fi applichi al dellinafo angolo ò cantonata G, pofcia ci ritire- 
remo in parte, che l’ vna, e l’altra delle fudettc funicelle tirate ED, & E G, ci appa- 
rifchino quali vna fola, fi che la prima E D, ricuopra all’occhio la E G, ò fi vero f & fia 
meglio ) habbiafi con noi vn torchietto accefo, estinto fi alzi , & fi aballi , che le fudctte 
due funicelle E D, & E G, faccino sù per il piano del palco , e del Foro, vna fola vnica 
ombra, & quella noteremo sù per il palco, e sù per il foro con gelTo,imperciò che ha- 
ueremo trouato la propria, douuta obliquità G F, che hauer denno i pofari delle fac- 
ciate, delle cafc fopra il palco, perche quelle conuenghino,e nó difcordino co l’altre da 
fiogerfi,& difegnarfi nel Foro A H,cofa di molto momento , e che li più ne vanno à ta- 
ftoni. fenza la quale puntuale ofleruanza non fi vede mai il naturale continuato non in* 
ferretto sfondare delle Scene, de l’occhio non ne refta ingannato, che è la principale in - 
tenzione, che fi ha in efle.Si che procedendo alla praticale vorremo dimoftrare quan- 
ta porzione della obliqua, & inclinata linea G F , fi deua pigliare da noi, per far apparire 
al Spettatore la qualità precifa della facciata ( per efempioj G T,traportifi quella qua- 
fità G T ,n?U’orizontal piano del fuperior profilo B C, & farà B L , onde tirata la linea 
L D.olferuifi doue redi tagliato il piano del palco B A, il che accade in M, dunque pi- 
glili B M, & póghifi perpendicolarmente fopra la linea della pianta B G,ella fara dun- 

2 uecomeXZ,horadico,chefedalpuntoZ,fimuouerà vna linea parallela àGB, 
nocheperuengbià fegare GF»in Q^che nella porzione G Q. ci verrà legittima- 
mente rapprefcntatala precifa geometrica quantità prefa , della tacciata G T, dunque 
muouafida noi fopra il punto vna qualfifia perpendicolare , & parallela alla data 
G K., & haueremo l’intcnto; Che le vorremo tirare la douuta pendenza>ò altezza della 
• - - fua 
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fui grondaia, o tetto , parallelo al piano G piglili la funicella mobile alla mano, & S 

òri al punto, & eftremità della cantonata K. pofcia con il foli to (orchierto, e lume, fi crei 
di effe funicelle vna fol ombra, & offeruifi quale, ella fia, & quefta fi noti con geffo n el 
la facciata fudetta, Aduneremo la parallela linea KR,& nel foro la linea HE, perla 
eftremiià delle afe finte in eflb^iella medeffima altezza , comeGK. Maponghiamo 



hora douerfi difegnare nella facciata GR(per efempio Jvna porta della grandezza a b 
c d, facciali G N, eguale ad a c, & applicando in N, la funicella mobile , haueremo io 
confine» nel modo Indetto di fopraf mediate l’ombra Jla linea parallela al piano N P» 
Dunqj in quella ci apparirà a b,fi come in G Qjri apparirà c d,Chc fe vogliamo fapere 

preci- 
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precifamenteìl dòùe fia per apparirci centro ed, fatto' in G. piglili la differenzi /inietta 
G c, Si. G d, & fatto di nuouo centro in B, dei profilo del palco,affegoin(ì le alito egua- 
li Bf, & Bg. da quali le rette linee tendenti al punto D, legheranno il palco porto in 
profilo B A, ne pupti h i,le quali fezzionif fatto centro io Bjfi riportino giù nella pun- 
ta, ( centro in X» j nelle eguali portioni x 1, x ij, da quali fe rette linee partiranno paral- 
lele a B G, certo effe fegheranno con il loro tranfito la linea G F, in n p, da quali fe al- 
zeremo perpendicolari linee ( quafi ftipiti terminati in P N,J haueremo nella douuta 
altezza, & larghezza, la porta,la cui pianta perfetta fu prefa, a b c d,che è il proposto; E 
quello, che fi dice delle porte, s'intenda detto ancora delle fineftre, e d'ogn'altro mem- 
bro eternamente d’Architettura,conucniente a dette Scene: Reftercbbc dimoftrarfico 
ne, e per qual via deua a (legnarli le groffezze di effe porte, & fìneftre,come de pilaftri , 
ed’ogu’ altra co fa, che faccia à fpettatori fidimoftri , e perche qucftononha infe 
alcuna forte di difficoltà breuemente dirò, che fe fupporremo la muraglia della faccia- 
ta G R.effer grolla come G q,che fe tireremo dal q, la linea q t, tendente in E,oue que 
fia paffando legherà ij p, in t, iui ci apparirà la douuta larghezza del fianco della porta , 
che in faccia fi moftra, é tanto paruri, che poffa badare . 

Ma fe egli fì voleffc efeguire la fudetta operazione per altra maniera, & lenza l’aiu- 
to del lume,& dell'ombra ludetta potraffì far molto bene in quefto modo:Sia per efem 
pio , che dal punto N, ci bifogni tirar vna linea, la qual lì mortri , & appari fca d'effere 
parallela alla G Q^Dumq ; alla cordicella dirtela, e tirata £ O, gli lene leghi f & in qual 
fi voglia luogo d’eifa ) vn’altra(per efempio Jin 0,che perche poffa feorrere il nodo li- 
beramente per la cordicella E D, porti quella, in filato vn’anello ò maglietta, a cui l’ vn 
capo dell'altra funicella 0,fia raccomandato, fi che l'altro incontinenti fi tiri , & fi porti 
da noi al prefo punto N,oue lo fermeremo.Appreffo dal punto D,fi tiri vn filo.la eftre 
ma parte del quale P, tanto fi alzi o fi abballi, che il filo D P, tocchi l’altro O N, il che è 
in V, onde fermata la mano, legnili in Q__H, il punto P, impercioche , fe dal punto N, 
tireremo vnalinea al punto P, dico, che quefla apparirà parallela( ancor che veramen- 
te non Ila ) alla linea, & al piano del palco G Qj. Et eoa quefla pratica dimoftrazioue 
faremo fine à quella feconda Pane . 


Il Fine della Seconda Parte. 
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DE LVMI. ET OMBRE- 


COSI principiti parte , e fondamento dell'Arte del 
dtfigno , e della “Pittura, la intelligenza de lumi, e del - 
l ombre ; e cotanto rilituo , & momento gli arreca il 
giu fio sbattimento fopra i diuerfi piani, & fuptrfi- 
eie, che non fono mancati chi molto auuedutamenu 
habbia fiimato non tffer altro la Pittura , che vna 
varia rapprefentazjone d'ombre, e di lumi -, Onde può anche reputarjì 
douer quejlo ejfere il principal fìudto di chiunque dejìdera au&nzjxrfi 
fopra gl altri nella Pittura: J\£obili/fimo te/limonio ce nelafiio latti- 
fpu la, & gareggio di A pelle ( come vogliono alcuni) con Praxitele fluito- 
re celeberrimo de gl antichi fecoli, a chi volendo far apparire non meno 
[eminenza della . Pittura , che l eccellenza della fua nArte, ad vna delle 
fìatuc di Praxitele ft accofl'o,e di quella tutti i lumi ombreggiando , e tutte 
l ombre proportionat amente lumeggiando , fece in guifa , che quello , che 
erarilieuo,non più talea riguardanti appariua, ma vna pura femplice 
piana fuptrfiàe , & potè coni artifizio del pennello , anichilare l opera 
dell Emulo fio. 1 o veramente mi fono fempre non poco marauigliato , 
che quelli aAutori , che più degl altri hanno di ffufamente fritto di prò- 
fpttt 'tua(com fra moderni M onfgnor ‘Barbaro , Guidobaldo de Mar- 
chef del Monte , & il Caualiere Sirigatti) non babbino particolarmen- 
te tntraprefo quefta nobtUffìma parte di ejfa, che è di tanta confeguen^a ,& 
momento al f . Difegno , & alla Pittura , Alla quale vnicamente pare , 
thedeuino appartenere, & indirifzArfi ogni loro ammae /ir amento , fìu- 
dio, fatica, & ogni loro pratica di Profpettiua: Quefii fi pure hanno 

diciolafeiato fritto ale unacofa, e fiata tale , che non viene magtfìral- 
mente, ni con verità applicabile a quello, che la Pittura ha dimettere, im- 
percioche(come immi latrici delle cofe naturalmente rapprefentate al veder 
noflro) richiede apprender regola di quell ombreggiare , & sbattimentare, 
che viene dal lume naturale maggiore, no da lume di fiaccola, et lucerna, 
come tffi Autori tutti hanno fuppofio nelle loro tradizioni , 0* dottrine: 
J7\(V dichmo, che quell effetto di ombre, sbattimenti, che farà vn corpo 

fi fattamele illuminato, farà anche ilmedefimo,chc fi verrà illuminato tffi 
corpo dalla meridiana parte del Citlotff dal Sole, data la medefima Jitua- 

zittii 
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rione de lumi , imbercio che quello è falfo al creder nojlro , ombreggian ' 

' do, & sbattimtntando il Sole (in quanto aU esperienza del fenfo) con 
raggi fra di loro paralleli ,& ogn altro lume dì fiaccola, & lucerna, con 
raggi piramidali , ciò deriuando dalla vicinanza dell vno, & dall immen- 
fadtfìanza dell'altro , il che ha dimoBrato Vitcllionc nel fecondo libro , 0* 
potendo conofcerji , & intenderfi da ciafcuno , non ne faremo più aperta 
dimofiratcjone , ma daremo più tofto ilcominciamento à quefio nojlro pre- 
sele trattato d Ombre e di Lumi, co l'ejpreffont delle fegueti dcfiniùonjenoti 
rie, come termini di qucB' Arte, per maggior in telligeU delle cofe da dir fi. 

Corpo lumino fo adumque diciamo efjer quello,il quale (in qualfuogUa 
modo) fa dijffiìuo di fe Beffo . 

Corpo diafano è quello ,il quale da adito, & libero paffaggio per entro [e 
mede fimo à raggi del corpo luminofo, & 

Corpo opaco quello, che ha contraria qualità alla fudetta, impercio (hi 
< [vno di eff e trasparente al veder noBro, f altro non punto. 

. Luce è vna qualità rijplcndente del corpo luminofo, & , , , a 

Lume vna qualità vip ua, che nafee dalla luce, dijfufiua di fe Beffa per 
il meX*j> diafano. \ 

Lume primo è quel fpledore,che inue fendo fuptrficie di corpo opaco, lo il 
Infra, e quella parte di effo iUufirata,Vitcllìont la chiamo perimetro, di lume 
Lume fecondo è quello, che nafee dal fudetto Splendore, & parte illu 
Jlrata del corpo opaco, come per efempio il (plendore del Sole entrato, per vna 
JincBra,fi dirà lume primo, in quel luogo oue cade, dal quale per c he ven- 
gono illuminate anche le fuperficie delle cofe ad effo vicine, queBe fi chia- 
mano illuminate di lume fecondo. 

Raggio luminofo è vn diritto andamento di lume. 

Piramide luminofa, è vna figura tale di lume, enafeente dal corpo lu- 
minofo, terminante in qualfiuoglia parte, come in fuabafe: 

Figura di illuminazione, c quella parte dì fuptrficie tllufirata da rag- 
gi luminofi, papati per qualche aperto dell' opaco, onde fi forma detta figura. 

Ombra non è altro) che vn lume minore , in riguardo di vn altro mag- 
giore a lei confinante, Et configuentemente. 

Ombra prima è quella che e confinata da lume primo. 

Ombra feconda quella che è terminata da lume fecondo. 

Ombra inter a, o vero perfetta è quella parte di cffa,alla quale da ne (firn 
Punto del corpo luminofo è poffbile(mediante i fuoi raggi) farui di fi tifo- 
ne di Splendore, 


DELLA PROSPETTIVA 

PRATICA DI PIETRO ACCOLTI 

■ • i - *.:i -Parte Terza. 

1 * . ’i ’ :* -• i # •>’» ! « y' 

i RAGGI DEL CORPO LAMINOSO SI T ARTO HO 

*■* c » c.. ci.'r •■!; r,-.: ^ 

‘“ 3; CIASCPN PVNTO DELLA S V P ERE 1 CI E DI ESSO -, 
s . ! * < ’ CON T>f RETTO PROGRESSO. 


5j.I ' * • ili li;.i • , t • ^ 

•no- cito olili* Capìtolo. /. 

OV::r , -, re j • •/,<), n: l.i'.lto -ì. t*v 



EH CHE ftakbiamó detto , Il corpo torninolo eflér diffidino 
dife ftedb.habb'mmd KcI kitetidcto COMI fila diffiifìonc farli, non 
fotodaicemro.toàdé^fcUflapàftedeilalùperficie dieffocoft» 
po,& per il diritto, con vita denfa.vnita.inrximerabile mnhiplid* 
tà di raggi, come innumerabili fono i pomi raggiami ,che fi pof- 
ìoiìo aiìumere\ & tcn/iderare nel corpo torninolo,! quali però il 


DELL f AZIOKEDELLVME . \ 

:: :: Capitolo,//, ; ; 

V t.TI i corpi torninoli operano egualmente con vna momen- 
tanea diffufìonc , & propagazione dito ftellì.per fpazio diafano, 
quantumtjj infinito, con vaia continua diminuzione di lume, pro- 
poi lionato alla diftanza dell'opaco, oue fa intpre(fione,dal quale 
folam etite la fudetra propagazione di lume può elfer rattenuta, 
e terminata, fuccedendo tempre in fua vece vna fubita roomenta 
nea progréflione di ombra , o finita , ò infinita, fecondo la mag- 
gioranza de corpi , ò minorità loro in riguardo deili opachi , da 
’ quali detta ombra, & ombre fono cagionatele quali però fempre fono da circondanti 
contigui, & con ftipanti raggi Iti rrrrtioli, che le accó pagnano, portate in iftante : La caufa 
di quella momentànea azione del lume ceroidi dare Vitellione alla propofìi. feconda 
del libro fecondo, la quale forfè non è concludente, poi che il fuo argumento, non è 
demonftraziòne, ina paralògifmo. 

Noilafdandòlaqueftione di ciò al Filofofo,come quella.che nó attiene alla pittura, 
ò peunell o.fcgui remo ciò, cito più conferito! al Difegno, Si al prefeote noftro trattato. 

O DELLA 
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DELLA 1KEGVALE AZZ10RE DEL 
Lume. Cap. Ili, 


G N I diffufione,& propagatione di lame non c di egual chiarez 
za, viuezza»& fplendore in ogni diltanza, ma vi debilitandoti,* 
languendo, quanto più leinprc ti allontana dal corpo luminofo, 
chela manda: , v 

La cagione di quello effetto, qualunque ella fi tia , ha dato che 
farei molti Filofofi,i quali diuerfamente intorno à ciò hanno 
fentito: Alcuni hanno detto, forfè no male, ciò asaenire, perche 
i raggi ti diffondono intorno al corpo luminofo sferalmente, & 
perciò re (la re il corpoluminofo, come centro di detta attiuità sferale raggiante» la cui 
eftremaattiuità, formarli intorno vnacirconferenzadi infenfibil lume, al quale» fe 
dal centro luminofo ci immagineremo ctier protratti raggi, terminanti in ella circonfe 
renza, intenderemo ancoraché quanto ti andranno dilungando dal centro alla circon- 
ferenza, tanto ancora l'vno dall’altro andarti decollando, & quanto più vicini al centro 
fi eòa li de reranno, tanto più gl’vni agl’altri refteranno contigui , (intanto, che nel cen- 
tro tutti ti v niranno; Et per che il lumi; voi to è di più attiuità del di Igregaro , ne fegue, 
che ti come vicino al centro è più gagliardo,coti quanto più da ctib fara remoto tia più 
debole, & languente*. !.. •. i, , , ,, 

LA DItM IHVZION E DEL LVME 

proporfionarji all vguaglianla itili j'pazjjdella fax progreJfjone t 
• . . ma in eguali, variar con diminuzione ineguale , 

Capitolo IV. 




. ONO flatralcuni Pittori del maggior grido , t quali hanno fil- 
mate) poter conofcere materna tìcamen tc,& proferire la quanti- 
tà deU’intentione del lume,douutaà ciafcun oggetto, in pittura, 
rapprefentato da loro in diuerfe parti , e tifi de loro piani degra- 
datici) mifurare, & partire in più parte perfpettiuamente egua- 
li, il raggio luminofo, ò fpazio, che fi frappone fra l’oggetto illu- 
minato, & il corpo luminofo,nel che notabilmente s’ingannano , 
e noi lo dimoftreremo, affine che il Pittore nella rapprefentatio- 
ne di diuerfi oggetti, da illuminarti in diuerfe lontananze, fappia come contenerti nel 

lumeggiare. Sia il corpo luminofo 
A. di azziope, & intenfione come 
4. il quale ( poiché da elfi coti fi 
afierilce J faccia la fua progrelfione 
di lume nel profilino fpazio oue lì 
propagai diffonde, & vi arriui co 
intenfione di lume come j.cioècó 
diminuzione di vna quarta parte 
del fuolume natio, & di quiui [più 
oltre auanzandofi ) peruenga all’altro egual fpazio comez.& poi fucccffiuamente al 
altro come t . final méte con la totale fua diminuzione di lume muoia,& finifea in o. tia 
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bora vn' altro corpo torninolo B. limile d’intéfione di lume all’altro gii dato, & Ha col- 
locato io o. oue il primo manca di azzionc,come fi è detto ;Certaméte quello fecondo 
luminare propagherà femedefmo con intenfionedilume j.io quel luogo, oueilptfc 
ano luminare vi peruenne come r. de avanzandoli all’altro termine, vi giugoerà dimi- 
nuito della metà della natia fua azzione.come 2. oue come tale ancora vigiunfe il pri- 
mo luminofo A , & auanzaodofi all’altro termine^rriuerà come 1. cioè con diminu- 
zione de tre quarti di fe iterilo , la doue il primo lume A , vi peruenne come }■ E fi- 
nalmente il corpo luminofo B. col re ft a ine della fua azzione finirà , Se morirà oue col- 
locammo il primo luminofo A. Sommili hora tutte te fudette intenfioni di tomi,efifté- 
li in ciafcuao dell) fpazij prefi, troueremo lotto ciafeun luogo fommarfi il numero 4. 
adunque farà egualmente illuminato , & i 1 lu ft rato lo fpazio.intraprefo fra li fudet fi dua 
luminari.-Ma quello euidentemen te repugna aU’efperienza , la quale oue fia , non fi ri- 
chieda dimoftrazione; impercio che ,& chiedegl’ifleffi lumi degl’occhi costpriuo, 
che non habhia vifto.e polla vedere, che polli dua lumi per qualche fpazio fra loro di- 
ffami tl minore, Se più deboi lume ritrouarfi fempre nel mezzano fpazio fra detti ter- 
mini luminofifdc il maggiore, e più gagliardo nel luogo più vicino a ciafchcdunodi elfi 
luminarifeda altro però non venghino impedite le loroazzioni/ Adunque bifogna 
conferire , che le diminuzioni vguali de i lumi, non fono contenute dalla vguaglianzz 
delli fpazij, mà, che fpazij dilfuguali riceuano ,Se ci prcfcrìuono pari diminuzioni di 
lume . 


DEL LUMEGGIARE, ET OM BREGGI ARE 

froportionatamente le dìjìan^t de piani, ($ glal^ati fopradiejjì . 

Capitola. V. 



Oiche habbiamo dimoftrato quanto s’ingannino coloro , i quali 
hanno fin hora filmato, t’azzione,& intenfione del lume^adar di- 
minuendo in quella proporzione , che fi trottano lontani li fpazij 
oue fi propaga, & diffonde l’ifteflb lume, pare anche convenien- 
te, & douuto à quello noftro trattato rapprefentare al Pittoreal- 
cuna maniera, con la quale fappiacome contenerli nel lumeggia- 
re più, e meno guarnente, & ìntenfamente le diuerfe lontananze 
de piani ,le figure, & altro, che alzerà (opra di elfi, poiché non po- 
fendofi ( fe nò con difficoltà grande ) vedere dal naturale il componimento d’vna ftoria, 
.come fi può fare apawameme di c iafatnàfigura.cpnfcguifca ciafcuno la fua intenzione 
col far refieifione, & confiderazione alla feguente dimoftrazion Doftra , che tanto lolo 
può efièr badante all’accorto Pittore, per nó procedere affatto à talloni nel lumeggiare 
ombreggiare, & ibattimentare. 

Sia il corpo luminofo AiU cui azione d'illuminazione finifca, & muoia m qual fi fia 
* prefa diftanza B, Diutdafi il det- 

A t 0 piano A B, in parti eguali B C 
D E F , à termini delle quali, dal 
dato lume A , fi mandino rette 
linee, quali fuoi raggi luminofi, 
come fi vede efler fatto ; dipoi 
prefoilcompalfo,& fatto centro 
in A , con qual fi voglia apritura 
O a dieflo 
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di e fio, fi tiri la parte di circonferenza F G ,1a quale reitera tagliata da fudetti raggi , in 
quelle difuguali porzioni , che può àciafcuno apparire. Hora dico, che tale porzione 
d’tntcnfione di lume godeciafeuna parte del fudetto piano, comefopradiuifo, quale 
porzione, e parte della fudetta circonferenza viene comprefa, & contenuta da fudetti 
raggi, terminanti ciafcuna parte dtuifa del fudetto piano : Dal che apparirtelo fpazio B 
C.come più remoto,contenere non foto la menoma parte della fudetta circonferenza , 
ma rimanere in proporzione quafi decupla, alla porzione, e pane di circonferenza, có- 
tenuta da raggi terminanti io fpazio £ F. 

Adunque lo fpazio BC,deue effer lumeggiato, & ombreggiato c5 vqa tale difere* 
«ione , che l'effetto fia , che B C, habbia la fua proporzionata diminuzione di lume, in 
riguardo del total ! urne porto in F, che è quanto è parfo douer rapprefentare , & fog- 
gi ugnere in queftopropofito. 

QVJW.ro E Tir INTENSO IL LVME, 

tanto più lontano va à morire. Capitolo. V /. 



A mancanza delle parole, per efprimere in quello volgar lin- 
guaggio, la quiddità, & eflenza delle cofe,cheil latino fehcemé- 
te confeguirte, come, che ogniicicnza, ò magirtrale tradizione, 
e dottrina lo riconofca ho r mai per natio, cagionerà forfè non 
" meno ltranezza all'orecchio dell’ vdifore , che ortùrirà all'intel- 
letto. Onde donerò efler tollerato, fe mi valerti di termini Ftlo- 
fofici,edi parole vfate perle fcuole in quello nortret prefente 
trattato . Dico dunque per intelligenza della prefente dimortra- 
tiene, che fecondo le fìfiche tradizioni, la qualità deH’intenfione del lume, per vna cer- 
ta analogia, co rrifponde alla qualità de corpi ; & Tinte nfionerifguardare le qualità loro 
in quella guifa, che l’interna quantità è applicabile alia fuilanza corporea, perciò che 
fi co me la quantità none d’altro efprertiua,che della copia , & abbondanza della mate- 
ria, così apunto l'intéfione non è d’altro figniiìcatiua,che d’ vna copiolà qualità nell'efi- 
fienza del medefimo fubietto , & fi come non fi da nelfun corpo lenza quantità, coli à 
pena può confiderarftalcuna qualità, che non ammetta laconfiderazione d’alcuna fua 
mteofione; Onde diciamo, che quanto vn lume più abbonderà di quella qualità intcn* 
fiua, tanto più lonuno propagherà fe medefìma . 


DEL L'INCON TRO, ET C ONC ORSO DE L VMI. 

Capitolo: VI I. ' 

E R dimoftrare ladiuerlita delli e Settiche cagiona rincontro , & 
concorfodc lumi , e darne alcuna generai dottrina in quello pre- 
fetue narrato, mediante la quale fappia il Pittore come gouernarli 
in tal calò, quando pur le occorreffe obbedire a dua lumi, par nc- 
celìario diftìnire,e dichiarare, che cofa fia incontro, & concorfo di 
lume, perche poi ci conili deU’eflenzia di quelle cofe, che fiamo 
pertrattare. ' ‘ -3f 

In dua modi, da più luminari, può effere illuminato vno fteflo mez- 
lojt'vno, quando efsi porti fra loro vicini , Si quali contigui li diffondono , & congiun- 
tamente 
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(unente pervengono con i lor lumi ad vno ftelTo luogo, e quello intendiamo per con- 
corfodi lumi : L’altro modoc quando feudo l’vn corpo, e l’altro di dua luminari fra 
loro, per qualche fpazio difgiunti, noi vogliamo confiderai gl'effètti, che elfi pollino 
produrre.qu amo all'intcnfione de lumi nel mezzano fpazio fra di lor polio, come per 
riempio, fiai’ va corpcrluminofo A. & l’altro B. i quali poniamo che producano le lo- 
\y , roaltiuità fino alle circonferenze, delle quali fono centri, 
di modo, che A, li propagherà in C,e parimele B,in D, on- 
de chiaramente vediamo detti lumi incontrarli co’ raggi 
loro nella quantità dello fpazio DC,e quello intendiamo 
peeinccuit'o de lumi . 

Dalle fudette cole i’inferifce , che l’vn lume riceue per 
entro di le il lume d’vnaltro (untinolo, lenza ributtarlo , ò 
fargli contrailo, con accrefci meato comune di fplendore, come molto bene efperimc 
tiamo.ilche è manifcfi|u»rgumewo d lume non eflcr corporeo , come volle Empedo- 
cle, poiché vediamo farli datlaafcolriphcazionedelucunari,accrefcimentodi lumenel 
medefimo luogo. Quella oppemone non citata lenza con trouerfia de Filofoli,a' qua 
li fi lalccrà per hora da api, lì per non implicarci in vna lunga difputa , come perche 
poco importa al Profpettwo, & molto meno al Pittore la dichiarazione di ciò , la qua- 
le cì tirerebbe in vn’altra eia turnazione ancora , fepalfando duadiuerlì lumi per vno 
fteffo mezzo, e Foro, pallino confuti, o diftinti l’vno dall’altro. 

IL LVME MAGGIORE &A N N VL LARE IL 
o. i minore. Cap. Vili. 

A,ilnv„.: jS.utt 

VESTA prdpofizione fi pone dalli Perfpettiui per alfolutamcn 
I 'te vera , ma nbn parmi polfa verificarli fenza qualche diftinzio- 
ne , e dichiarazione , della quale iìiino hauer di bifogno quella 
lóro propolìzione ; imperciochefe intendiamo, oue liail lume 
o, maggtÓ0èt non hauer azzione il minore : quello è fallo , poiché 
Tintrinftca propria azzione di cialcun naturale, fi come per l’af- 
_ fillenza d’vValtro limile minore , non produce in quanto a le 
1 0 jJroprió ,è per intrinleca caufa, maggioranza di virtù, e d’azzio- 
ite, così per lo contrario la p fé lènza del maggiore , non deuerà menomare l’azzione 
del minore, confidèfàre in altR^to'le-naturali azzioni , e potenze di ciafcuno : Et fen- 
do riceuura per vera !’oppehfifn£ de Fiktfofi ( che anche dall’elpei'ietKa vien^cotia 
ferra ata ) che l’ v n lume non fa cèhtrafto all’altro, Eo quod corperiitate ebrea n coti andhd 
non potrà l’vno hauer àzzione cóntro dell'altro, ma ciafcuno produrti i propri; natavi 
rati effètti ludi: Ohdciofiimoqueftapropolìzioneidouerfiimeodefe non 
ali'azzioni proprie de lumi, ma in quanto al fenfo dél Veder noftró ,1! quale inc{uefio> 
comeinmoh'àltreColè f dimoftra Vitellione ) retta r ingannato: ha cauta diòld’lllmd 
efier la medefimà : Óórt quella, perla quale l’occhionoftro,tal uolta inuafato per VfflàS 
go rimirare di qualche colore àccefo , non ben dtfeeVne poi Fa qualità degl’alfrfedlorl 
diuerli, fembrando otturi, & efperimentiamoqualhorafifi, miriamo il’corpcHucidot 
del Sole , parerci pofeia ogn’altro lume.tenébròfe : Il che ndbdàahro pud dfcrtearéf 
che dalla pallìone dell’organo vifiuo , poiché fendo peraltro veriflima la } 2 . pftipófiJ 
zione del fecondo di Vitellione, che Omnis vmbra multìplkala plut vmbrefeit, ne fegui- 
rà, eum eontraritrum eadem fu duci ritta, che ogni fplendore per la vicinanza, & affitteti 

za di 
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udì v D’altro maggiore non ifuanifca,mà G acerefca.i! quale accidentale accrefcimen- 
lo, l’occhio attribuire tutto alla maggioranza del fopraueniente lume , dal quale falla- 
mence Itima produrli la nouità dell’ effetto tuttoché al fcnfo fi appre lènta . 


DEL LVMEGGIAT^E VR VI ARO 
obbediente à du& luminari . Cap. I X. 


S Nftrutri dalle fudeite cofe delle intenfioni de lumi , ridurremo 
quella teorica alla pratica per il lèruizio della Pittura » alla quale 
è volto quello nollro prefente trattato d'ombre.e di lu mi, e per- 
ciò fieno gf ideili duci corpi luminofi polli nel piano, ò piana fu- 
perficie A B C D , fugl’angoli della quale A B, fendo dua eguali 
intenfioni di lumi, vorremo fapere come proportionataméte illu 
minare tutto il fudettopiano in da (cuna parte di elfo ,c parimele 
qualunque corpo in efie fintato . Dico ciò poterli facilmente ìn- 
aefiigarc ; facciali col compaflo centro in A, de B, e tinnii le porzioni di circonferenza 

ò vero archi, come la figura pre fentc dtmo- 
r . ftra, nelle interfegazioni de quali archi, con- 

' fidereremo rintenfioni de lumi , & confc- 
guentemente ancora dcll'ombre propor- 
* li n lionate, e douuteà tal piano in dctfi fin , e 

i /l 1 ìi parti dieffo;impercioche fe cófidereremo 

I J\ j\_ la intenfione E, deriuare dalla propagazio- 

JV ' \ / \ I ne,& intenfione z.del luminare poflo in A, 

• \/ À>A } «parimente dalla propagazione, & inten* 


I _ A,&B, fono nella loro maggiore intenfio- 

Ol — - — de ne flati polli da noicome 1 6 . Ne daremq 

vn'altro elèmpio per maggiormente prati- 
eare quefla regola ,e di nuouo fi confideri la comune interlèttione del maggior arco 
A C.con l’arco G E, in F, l’ vno de quali derma dal numero a. & l’altro dal numero t . 
liquali numeri raccolti infieme fommano numero /.Adunque gradi j. di intenfione di 
faune, fideue al fito F, del fudettopiano ABCD, come fopra da dua luminari illuftra- 
to,e quello, che fi dice dei lumeggiare,!! dice ancora dcirombreggiare,poi,che l'ombre 
fono fempre proporzionate ,à lumi da quali fono terminate, & dintornate . Et có que- 
lla maniera feguendo io tutti gl’altri lìti, e luoghi di detto pianoro illumineremo^ prò- 
jportioneremo fecondo la polmone de lumi, e delle intenfioni loro refpettiuamente 
con la debita conuenienza d'ombra, sbattimento , e lume, fenza la quale ofieruanza di 
rado^ non mai il Pittore arriuerà con l'opcrc fuc à legno alcuno di eccellenza , o di 
comendazione. 
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SE SA%A IL CORTO LVMIR0S0 SFERICO > 
eguale al corpo opaco di fimile figura , Umetti del corpo opaco re- 
fiera iBu firato daBa metà del corpo luminoso ,el ombra farà 
eguale alU periferia dell'oggetto opaco, ancor che in 
infinito fi dijlendeffe: Et fe il lumino fo farà 
dell'opaco maggiore , l'ombra farà 
piramidalmente prodotta . 

. Capitolo. X. 

Abbiamo ftimaro.che la dimoflrazione delle fudettccofe podi 
notabilmente aprire la mente del Pittore,per la capacità, & inteì- 
ligcnza de diuerfi effètti dcll'ombre , c de lumi, e perciò fi a del 
corpo luminofo A B C,il diametro A C, & il diametro del corpo 
opaco da illuminarli lìa D V, eguale ,&equidiftante aldiamerro 
AC, e la fuperficie illuminata fia D E V , dico, che D £ V, é la 
mera della fuperficie del corpo opaco tìppoftoli : Itnpercìoche 
thrinfi t raggi AD,&CV,e perche ambidue li diametri fudetti 
fono eguali ,&cquidiftanti,ne fegue per l* 3 p propofizione del primo, che li raggi A 
t i D.&GV, che ti contengono, fieno ancor loroeguali, Se equidi- 

y{i ftatiti, adunque in infinito protratti, non concorreranno mai : Anr 
A cori fendo, che gl'angoli ADV»&VCA, fieno retti come fi può 

L\ dimotìrare per la t 8 . del 3. faranno ancora gl'angoli D A C, & G 

V D < recti per la del primo.dalche ce fegue , che le rette linee 
/vvv A D,& C V, tocchino, è non feghioo,I'vno,e l’altro corpo sferico. 
Se poi-che «al leccamento fifa in A,C>& inO, V,ne fegue» raggi 
A D,& C V, abbracciare^ contenere dua Emisferi) fra loro oppo- 
ni di, cioè A B C,& DE V, adunque la metà, c non più, del corpo opa- 
co refta illuminato : Onde ancheconfeguentemente intendiamo » 
chefeinfiriitamente fiandafiero propagando li raggi fudetti AD, 
& C V , che parale) lamen te procederebbe l'ombra da detto opaco 
enafeente , e terminata da fudetti raggi perla ,33. del primo d'Eu* 
elide, che è il propofito. , 

V Ntll’ifteffa figura potremo contemplare, & efaminare anche la 
feconda parte di queda propofizione, fe dante fermo il medefimo 
, j. corpo luminofo A B C,gli opporremo il minor sferico opaco, il 

Z H cui diametro IL, & fieno 1 raggi diffufìm di lume AI, &CL, adun- 

que perle cofe dette, edimoftrate di fopra, quelli neceffariainente, in qualche parte 
concorreranno,* fi congiugneranno , nel progreffo loro » ilcheauuiene in M, fendo» 
che ciafcune due rette linee bifogna,ò che fieno fra loro parallele , ò che dall’ vna delle 
bande, inficine concorrìno:Impercioche fe poneremo.cheli dua raggi A I,& C L,noa 
concornno;adunque bifognerebbe dire, che fieno fra loro equididanti , & paralleli , e 
per confeguenza ancorali dati paralleli diametri A C, * i L, che chiudono , & termi- 
nano li fudetti raggi, faranno neccffariamente eguali perla 33. del primo , ma quedo è 
contro il dato, e prefuppodo, poiché fupponghiamo detti diametri ineguali, mentre 
pooghiamo dua corpi sferici ineguali, adunque bifogna tornare à confidare , che con- 
corre? 
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correranno, & confeguenremenle formeranno ; eferroineraftnè» v fi 'ombra pìiamldi- 
fe,cheè il propolito , .. . k .- V' W m’ , 

Dal che, ne fegue ancora , che i fuaetti raggi A 1 , & C L , tocchino la fuperfkie del 
corpo minore Opaco, più altre delli termini del diametrè 1 L , che fe per negariua d’al- 
cuno non toccanofneilorpa(faggto,parte, oltre li detti termini polla, dotteranno gl’an 
goli M 1 L,& M L 1, efler retti per lai"], propofizione del terzo, on^e bifògnerà anco- 
raché ammettiamo vn imponìbile, cioè, che il triangolo polla Jiauère dua de' Tuoi ango 
li eguali a dua retti, contro la dimoftrazione della } t. prop.del’primo, adunque bifogna 
dire, che i raggi A 1,& C L, non tocchino gi'eftrcmi del diametro, del minor opaco, mà 
fi bene parti di elfo più remote, oltre detto diamerro: dal che intendiamo ancora reflar 
maggior parte, che la metà di ella flipèrficie, illuminata dal maggior corpo luminofo . 

Dalla conlìderazione, delle quali cofe.venghiàmoin contemplazione ( & fìa detto 
j>er difgreflione da noi.e per relpirare dal córfo di quella noflra lezzione,,) che il Sole 
illumina, (come è in effetto )femprc,& in ogni tempo , & in ogni luogo, più della metà 
del sferico corpo della Luna,più è meno, fecondo la continua varietà delle diilanze lo- 
ro, e da quefta cognizione, è portato fpeculando l'intelletto ooflroalla conliderazio- 
ne,& intelligenza della caufà,per£he elTa I una non fubito manifcftamentc ci apparifca 
di minuire, che ella palla l'oppofizione del Sole , e perchenon cominci di fubito ad il- 
luftrarfi,& illuminarli , ch’ella è pallata la congiunzione , di che.molti li marauigliano \ 
L'vn a, e l’altra delle quali apparenze non da altro deriua,fc notvche feditola circonfe- 
renza del còrpofolarc, molte volte maggiore del corpo lunare, & pc rcjcfj !j umica odo! 
ne non folamente la parte media di lei , che è volta verfo il Sole , ma ancora più di cflà 
metà,come dalla pallata dimoftrazione fi può confiderare,cofi auuiene.che nell'oppo- 
fizione fua no ti prima, ci lì fcòpra alcun termine , e confino del fuo fplendore.che elTa 
appartatali dal retto rincontro del Sole.per qualche fpazio dèi fuo cammino, ci vadia 
porgendo diuerfa veduta della fua parte illuftraa, e lVltimo cotìfine della maggioran- 
*a, della fua illuminazione, e fplendore fudetto; Queft'ifteffa verità polliamo meditare, 
* contemplare nella congiunzione della Luna, col Sole , nel qual tempo refta del tutto 
«(curata à gl'occhi noftti «eccetto la falda eftrema della fua area, moftrandoci di fc non 
«lrro,chc vna circumferenza luminofa,che è apunto il confine di tutto il fplendore.che 
fitroua in lei efifteute, nella parte di verfo il Sole . 

Nè fi dica tale circolarità luminofa poter daugn’altra cagione deriuarli , ftinte 
che nel medefimo tempo fi vede l'area da tal circolarità contenuta, efler di qualche al- 
borolttmcggiata.il qual certo noopuò dirli deriuargli in quel tempo dal Sole , Imper- 
cioche ftimiamo cotale albore.^ che i Filofofi con termine perfpettiuo, hanno chiamato 
lume fecondo) deriuarlidalla à leioppofta parte del globo terreftre, totalmente in quel 
tempo ilhtflirata dal Sole, 8r per ciò eflò globo, come illuftrato dal Sole di lume primo, 
toflettef poi in lei di- lume fecondo, quale appunto raflembra, & agl’occhi coftn appa- 
riteci ohe vieti confermato dal menomar fempre cotal albore, quàto più elTa Luna per 
de la veduta di tale ìlluftrazione terreftre, & laquafi perpendicokrrefleflìone de raggi 
Solari , come apunto va (cguendo, in tanto fempre, in quanto per wagior fpatio diali 
allontana dalla congiuntane del Sole; perciò che, fc di tal apparenza fuflè caufa la pe- 
netrazione ( Se ingrello jde raggi del loie per entro il corpo Lunarefcome alcuni l ilo- 
fofi hanno detto, conftimendolo non interamente opaco Jdouerebbe vederli tale appa 

renza anche nel quarto della Luna, il che punto apparilce-al veder noftro, Adunque 

il corpo , sfaricaLunurc e illuftrato dalSolc di lume primo, nella maggior portione , & 
dal globo terreftre di lume fecondo, tanto piu euidentemente, quanto più perpendico- 
larmente fi fala refldfione fopra fa faccia;, & ìupcrficie della terra, la quale ancor lei è 

lenipre 
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Tempre più della metà illuminata ,5c il [ufi rata dal Sole, come diluì molte volte minerei 
ina porzione di lei m*ggiore,ò minore, fecondo, che egli fi tróua nell’auge dei Tuo Epi- 
ciclo, ò nell'oppofito di erta, come il lutto fi può intendere , fic prouarè per la j i . pro- 
pofizione del 3 . Il ctae prouidamente ( come tutte l'altre co fe ) ha fatto Iddio , acioche 
’ouè tutte le cofe dOueuàno procrear/! , & conferuarfi , perla fua fpeae.partecipaflero 
'più della qualità viuificantef' che c il calore del Sole jche del Tuo contrario. Quefia iftef- 
fa patitone accade parimente ,come fi è detto.al globo Lunare: Dal che noi inferiremo 
•fetura mente ad vn paradofio, predo la vulgar gente cioè ; Che la Luna, allora è meno 
bituminata dal Sole, che più piena di luce,& di fplédore la fcorghiamopmpercioche nS 
'potendo accader quella qualità di pienezza di lume in lei , fe non ritrouandofi ella in 
quintadecima, fit to oppofizione, & quella non porendo effere, fe non nella maggior 
Adiftànza fua dai Sole , ò élla maggiore profsima; adunque certo ne fegue , che qualhora 
ba Luna apparifee e (Ter più piena, allora realmente fia men piena, & meno illuminata: 
'fèndo certifsima propòfizione di Vitellione , & conflando dalle colè rapprefentate di 
"-fopra, che quanto farà più vicino il corpo sferico luminofo al minor corpo opaco, tan- 
<ta maggior porzione di efib rimarrà illuftrata, deperii contrariò tanta minor poriSqne 
reitera illuminata, quanto più il corpo sferico opaco fi trouerà lontano dal fuo maggior 
iominofo. : i : • tu ■'! 

• Le quali cofe fieno fiate fin qui'cómetnorare.fir rapprese taf e da noi , come per vn ri 
-pofo in quello nofiro trattato, dal quale però non d pare di hauer a ffatto,afiàtto t r auia 
<to: Onde ièguendo il filo della noftra lezziooe: Dicodalle cofe dimoftrate verificar/!: 


DA C /A serico RPO OPACO TARTE OM- 
‘ bri n Afe ere fluiti Lumi diuerfamtnte lo iUuJlrano,& quell Ombra , ‘ 
ejjerfempnmim ofcura,che nafctrk daluminofi più remoto, , - 
dell corpo opaco, & per il contrario , 

^ ; . Capitolo. XL 


ino .:n !/ 
‘ j> j sunti 
r !i itiós i 



L primo detto douerà richiedere da noi breuffsime parole, refiajK 
do per fe fie/To noto all'intelletto noilro,il quale,/! come immct. 
te dalla mol tiplicaiìone delti opachi, pari multiphcationedi Om- 
bre, coli ancora douerà riceuer per vero, fic indubitato, che dalla 
multiplicazibnede lumi, diucriàmente intorno all’opaco difpo Hi, 
n a fc hi no diuerfe , fic pari in numero , quantità di ombre , ma va- 
rie di intenfione, fecondo che da lume più , ò meno lontano , fa» 
ranno procreate : Impercioche fendo, che ciafcun lume nel prof» 
fimo fpazio piùvinamente , Se chiaramente fi diffonda , che nel remoto , fic fendo che 
ciafcunombrariten«a la fua intenfione proporzionata al lume, dai quale viene dintor- 
nata, coli ancheiie/eguirà , che in quella proporzione rimanghino l’ ombre fra di loro 
più c meno o/cuféi nella quale fi ritrouanoi corpi fuminoli, dittanti dal corpo opaco: 
Che fe egualmente da effo remoti lì troueranno , con eguale intenfione ancora fi pro- 
pagherano l’ombre tòlte del fudcito opaco, Onde per maggior chiarezza, fic intelligen- 
za delle cofe détte,* da dirli, lì còtempii la feguenre figura, nella quale fi conlìderi per 
il corpo opaco folido il circolo A, fic peri luminofi, cheto rifguardano B.&C. l’vno 
fic l’altro egualméte ad e fio vicino; Et perche ciafcuno di e/H è diffufiuo di fe fteffo per 
tette linee Iumìnofe{ alle quali fi furrogano l’ombre, qual hora effe venghinodall’opa» 

F co termi- 


co terminante , Se rattenute ) co fi il lume C A, dall'ifteflb opaco rattenuto , furroga in 
luogo della fua mancanza , & di fe ile fio , l’ombra A E, fi come il lume fi A, furroga 
l'ombra A D> le quali ombre £, Se D, dico e fiere egualmente ofeure , come terminate* 

e dintornate in ciafcun loro prò- 
grefio da eguale circunfiante lu- 
me, perla eguale abfenza de rc- 
fpettiui luminofi fiC, podi di e- 
guale potenza fra di loro, mi Ibg- 
giugnerò bene da vantaggio , che 
le fudette ombre £,& D, farebbo 
no ambedue ( come elleno nó fo- 
no Jdella intéfione,che è la quarta 
loro portione A F,fc nó fufiè,che 
l’ombra £, deriuante dal fuo lu- 
minofo C, viene diminuita, Se 
addetta , come dicono i Pittori 
dalla afiìftenza , & pre lenza del- 
l’altro luminofo B, fi come pari- 
mente l’ombra D, dalla afiiilenza del luminofo C,Et quello non fi può negare, imper- 
cioche fendo ogni luminofo , come fi è detto , diffufliuo di fe fteffo per tutti quei luo- 
ghi, oue ha libero progrefio,e pafiaggio ,così illuminando B, per tutto d’ogni intorno 
in ogni fpazio, eccettuato, che in D, per la interpolinone del corpo folido A, ne fegui- 
rà,cbs la intefione della natia ombra E ,( qualfique ella fi fuflejderiuante da C.rimaoga 
in parte adolcita , e diminuita , dalla prelènza dell’altro efitlente luminofo B, della ve- 
duta de quali luminofi B C, perche non può participare la quarta parte dell’opacOÀ F, 
per ciò rellando , mancheuole d’ogni illuminazione di efli luminofi, douerà anche 
rellare nella fua propria naturai intenfione di ofcurità:adunque quella intenfione, che 
fi ritroua in FA, è & effer deue proportionataméte natia intenfione dell’ombra E,deri- 
nante daC, adunque ancora confetteremo, che l’iftefla ombra E, fenzaillume B.refie 
rebbe naturalmente, come in A F,& parimente l’ombra D, tolto via il lume C, fidamen- 
te, refterebbe ancor lei, come in A F, adunque l’vna ,e l’altra ombra E D, non è lanaria 
del fuo refpettiuo luminofo B C, fe non nella quarta parte ofeura A F, dell'opaco. 

Di qui forfè potrà apparire la non vera dottrina della propofiz. 3 z.del z.di Vitellio- 
ae , il che fia detto con pace di tanto Autore , & parimente quanto men propriamen- 
te habbia ferino l’Aguilloni , nella propofit. 63. del f . libro del fuo trattato; huomo di 
ogni efquifita erudizione , & dottrina ,ambi eminen tifiimi Autori; Sedquandtque bonus 
dormita t Homerus. Efsi hanno proferito ne fudetti luoghi , che l’ombra fi intenfi , Se 
multiplichi per la plurità de luminofi , quando più tolto ne fegue il contrario , & molta 
fua notabile diminuzione. Referirò le parole proprie di Vitellione. Si itaque acci- 
datvtvmbrpfeinterfecent dico , quod vmbra moltiplicata plus vmbrcjcit . Etl’Aguil- 
loni nel fudetto citato loco dice. Vmbra multiphcata , obfeurior ejl , & foggiugne Vii 
tnim lumen alterius luminis accefsione augefeit , ita , dr vmbra accedente alia vmbra 
abfcurior euadit -, quella coufeguenza non vale: Ambi fi fono ingannati feguendo più 
iltprimo incontro dell'apparenza della cofa, che il difeorfo, come quelli, che hanno re- 
putato, che ciafcuna delle fudette ombre, E, & D, fia la totale ombra, che deriui loro da 
refpettiui luminofi B C , il che è vero fi bene , ma diciamo non effer, l'intera totale om. 
bra, & ombre, douute à fudetti luminofi ,BC, ciafcuno de quali bifogna credere 
ch’egli fia atto nato, diremo così, alla produzione dcll intenfionc dell'ombra elìdere iq 

FA, con 
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Econ la quale intenfione naturalmente fi fpiccherebbono totalmente dette ombre in 
ciafcuna parte del loro cominciaméto,come fopra habbiamo rimolirato,fe rvoa,& Tal 
tra di effe nó veniffe minima, & adolcita in tanta parte ,di intéfione,in quata appariro- 
no, differéti, come vediamo E,& 0,dalla poi-none più ofeura F,in modo tale.che quel- 
l’ombra, & ombre,che farebbono,come in F, rimane per l’allìfiéza dell'altro refpettiuo 
luminofo, come in E, & D, Et per ciò efsi fopra l’apparenza di tale effetto, male fpecu 
landò hanno detto , non per altra caufa , effer maggior ofeurità in F, fe non perche iui 
ti faccia il comune paflàggio di due ombre E, & D,le quali fendo due cofi hanno filma- 
to quella effer vna duplicata ofeurità in che efiremamente si fono ingannati . imper- 
ciòche domando io loro, fe leueremo, per efempio.l'vn luminofo B, reftandoilC. 
qual intenfionedi ombra refteràegli in Gt crederò , che non mi pollino rifponder al- 
tro, fe non che vi farebbe quell'ifieffa maggior intenfione di ombra, che può ritrouar- 
nifi, come non lummeggiata.òminuitadall’afsiftenza ,d’alcun altro luminofo, adun- 
que farà tale quale in F, impercio che non ftimerò, mai che mi rifpondcfsino rimaner- 
ui la medefima intenfione , efiftente in G. perche bifognerebbe , che mi ammetteffero 
ancora, che il luminofo B, non operafsi n iente, a efferui, o non efferui , & confeguen- 
temente non hauer azione, illcheècontro il dato, & fuppofto, adunque bi fognerà 
confeffare l’intenfione F, effer porzione di vnica ombra , & non duplicata , & la origi- 
naria naturale ombra di ciafcun luminare , qualunque di efsi fi pigli , à confiderare. Et 
veramente, che quefia loro multiplicazione di ombra non faprei darla ne concederla 
fe fi conftituiffero ancora non dirò due,mà cento luminari; Anzi quanto maggior nume 
ro fe ne porrà in campo,tanto maggiormente da fecondi lumi , Se refJefsi farà fempre, 
tanto, quanto, ogni ombra adolcita, tutto che altrimenti fuffe per apparire. 

Et perciò feguitando foggiugneremo , che l'ombra di ciafcun opaco farà fempre 
più oicura vicino ad cffo,che in parte a lui remota, Se per ciò dal G, all’E, douerà fem- 
pre andar la detta ombra minuendo, &adolcendo,& quanto più ellafiandrà da detto 
opaco allontanando , & propagando fe fteffa , tanto ancora andrà perdendo della fua 
ofeurità & intenfione. Vitellone alla propofitionej t. del z. adduce per ragione, che 
ciafcuna ombra deue proporzionarli à raggi lutninofi da quali è d’in tornata , non fen- 
do iui l’ombra altro, che la priuazione di quella luce , Se per ciò fendo , come fi è detto 
di fopra,ciafcun opaco più gagliardamente illuftrato, quanto più fia]vicino al corpo lu- 
minofo, Se meno quanto da effo fia più remoto, cofi l'ombra , che nafee da detto opa- 
co più vicino,fpiccherà da fè con egual proporzione di intenfione l’ombra fua, la quale 
propagandoli racchiufa fempre d’ogni intorno da raggi luminofi , che l’accompagna- 
no, io quella guifa che quelli vanno perdendo di chiarezza, & di azzione , prolungan- 
doli, in quell’ifieffa guifa anche l’ombra , ad efii proporzionandoli , và rimettendo , & 
perdendo della fua primiera qualità,& intenfione, di modo che gl’ vni perdendo di lu- 
ce, & l’altra lalciando, Se rimettendo di ofeurità, fi conducono in fine, oue vanno a po- 
lare, e terminare con poco diuario gl’ vni dall’altra differenti , Se confondendoli l’ vno 
con l’altro, a pena diurne fi difccrne dall’ombra, & l’ombra dai lume. 
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BEL TERMINARE , ET SFAMARE T)EL- 
l Ombre. Capitolo. XII. 

O N fidamente le ombre propagandoli, fanno mutazione, quan 
to alle naturali proprie loro intensioni, ma anche, fi come diuer- 
famente fi conterminano col lume ne i progredì loro, così anco- 
ra variamente, & diuerfamente deuono rapprefentarfi , & pro- 
filarli da noi ne piani, oue (inghiaino elleno andare à cadere, ha- 
uuto il debito riguardo alla diftanza delti opachi, e folidi, donde 
elle fi fpiccano,neI che deueil Pittore hauer particolarilfimaof- 
fieruanza, fe ambifce riportar honore, & dar anima, & lpiritoal- 
le opere fue,&rilieuo, «quello .che intende di rapprefemare, & le confiderei, che 
intraprende con la pittura ingannare l’occhio fragl'humani (énfi il piu fedele, dalla có- 
federazione dclcimento, douerà anche comprendere di quanta applicazione di lludio 
diligéza,& auuedutezza gli fia di huopo in quella nobilifiìma Arte (òpra tutte l’altre dif 
ficilillima. Dico adunque, che l’ombre, fi come vanno conllipate da lumi, che fuccef- 
fiuamente le accompagnano, fino ne i loro pofamenti,oue vanno finalmente a termi- 
nare, così in tal loro concorde progreflo, quanto più Tempre dal corpo opaco, fi allon- 
tanano, tanto più ancora l’ombra col lume, & il lume con l’ombra fi concilia , & pare» 
Chegl'elìrcmi loro faccino palleggio dentro i colini, e termini l’ vno dell’altro per qual- 
«’** che poco di fpazio, la qual comune loro miftione, 

(_ ì Pittori chiamano vnione,& sfumamento:Ciò ap- 

parile in ogni ombra, ma notabilmente in quella , 
che è fatta deriuante dal diurno luminare del 
Sole: La caufa di tale apparenza , & effetto deriua» 
non dall’aere ambiente il corpo luminofo.come 
alcuni credono , ma omninamente dalla ampiezza 
diametrale di elfo corpo luminofo, qualunque egli 
fi fia ; il che meglio apparirà dalla feguente figura, 
dalla quale ancora comprenderemo ( che è noflra 
intenzione ) alcuna regola, e dottrina pergiufta- 
mente vnire, & sfumare le ombre, & i lumi, fopra 
i piani, che fi rapprefentano, regolari, ò irregolari, 
che efsi fi fieno,* non intendendo già noi , che il 
Pittore, d’ogni ombra, & sbattimento, ( che molti 
gli ne occorrerà rapprefentare ) deua farne la vnio 
ne , & sfumamento per pianta , e profilo , & con le 
fella in mano di tutti, che troppo laboriofa cofa fa- 
rebbe, ma ben intendiamo sì in quello, come nel- 
l’altre cofe dette di fopra, & da dirli, tanto aprirgli 
gl’occhi della contemplazione, e tanto capacitargli 
la mente , e l'ingegno , che imbeuute quelle dimo* 
flrazioni ,& alfodatofi fopra quelle mafsime, non 
tema , con franchezza efeguir col pennello, quello 
che geometricamente , & magiflralmente con dimoflrazioni matematiche vien rap- 
prefentatoli da noi . 

Sia dunque il cprpo luminofo il cui diametro B C, & l'opaco D. al quale peruenghi- 

noi rag- 




iop 

. fio i raggi luminofi.e toccando di effo la eftrema parte E F, producano l’ombra E G, 
& F H , Et per che ciafcun obietto folido retta tanto più illuminato quanto da più pun- 
ti del corpo luminofo è ferito, & riguardato, cosi ancora quell'ombra farà più tale,che 
da meno punti di etto luminofo fi potrà a lei dedurre raggi euibrati illumeenafcente. 

Et per ciò la mezzana parte dell’ombra E G F H, dentro i quali termini del piano 
-G H, non fi può farperuenire da alcun punto del luminofo B A C, alcuna linea, o rag- 

* gio luminofoper illuftrarlo, reitera, & iara pura ombra, come quella, che nó può parte- 
cipare d'alcun raggio di lume; Et per che, come fi è detto à principio , l’azzione di cia- 
f fcun punto di cilò, e sferica ; & diffonde il fuo lume in giro, in quanto non venga im- 
pedito, cosi none dubbio alcuno, che dal punto B, pofsiamo, & deuiamo confiderare 
non folo vfeire il raggio B G, ma ancora , con molti altri , il raggio B I, & dal punto C, 
non folo il raggio CH, ma ancora il G L,Si checafcherà fui piano fottopofto O P, dal 
indetto opaco D; l’ombra contenuta da raggi E L, & F I, & haueremo fui piano la to- 

■ cal’ombra 1 L, ma nó già di eguale intenfione in ciafcuna fua parte, perche quella, che è 
contenuta dalle linee E G,( terminante come fièdettola quantità dell’ombra pura, 
& intera j & dalla linea, & raggio E L, ( confino, e termine del puro, intero aereocir- 
conftantelutne ) farà il mezzo termine fra la intera ombra EG H F, & l’intero lume 
efiftente fuor del circolo il cui diametro L I, adunque intendiamo ancora , che la detta 
porzione G L , & H 1 , deuc dal pittore vnirfi , & sfumarli fecondo la proporzione de 
fudetti angoli LEG , & H.F I , di modo , che il raggio della intera ombra E G , vadia 
minuendo, e perdendo della fua intenfione fempre più, fin ranto,che peruenga,& Am- 
ica ogni fua azzione di ombra nella linea , ò raggio interamente luminofo E L , Et per 
meglio farne efprefsione, e dichiarazione.piglifi à confiderare l’azzione del raggio lu- 
minofo enafeente dal punto A, fuppofto equidiftante fra B, & C , il quale nel fuo fran- 
ino leccando l’eftrenu fuperficie in E, và a cadere nel fuppofto piano in punto M , già 
tdtco apparire euidentemente, che godendo il piano G M , della metà della veduta del 
corpo luminofo nella porzione di lui B A, folamente {'rimanendogli occultata la por- 
zione, che retta A C, Jche cosi ancora intendiamo, che il piano G M, deue efler rappre 
firmato ( particolarmente in punto M ,j d’vna mezzana intenfione di ombra fra l'inte- 
ro lume efiftente in L,& l’intera ombra efiftente inG>& quanto più detto raggio EG, 
andrà camminando, & auuicinandofi al termine E L, coli fempre' tanta più parte andrà 
feoprendo della linea BC, diametro del dato corpo luminofo , & confeguentemente 
-andrà fempre piùadolcendo la detta intera ombra GH , Dalle quali tutte cofe refla 
-euidentemente chiaro, che l’ vnire , & sfumare dell'ombre con i lumi , non deriaa dal- 
-i’aria ambiente illuminata, come alcuno ha lafciato ferino poco fenfatamente,ma dal- 
-i’ampiezza, & area corporale del luminofo, il quale quanto più farà maggiore d'vn al- 
bero, tanto pi» indeterminatamente produrrà l’effetto fudetro, polle eguali le diftanze 
doro dal raedelimo opaco.e con più sfumato dintorno ci fi dimoftrerà fempre . 

Quello, che dell’ombra fi e detto, fi verifica egualmente ancora ne lumi, & fplendo- 
(ri pafianti , ò per entro le fineftre , ò per altro foro , mentre inueftono le diuerfc fuper- 
ficie oue vanno a terminare ; poi che ancor efsi lumi, ne confini loro, non fono mai, per 
•l’iftefTa cagione, precifamente terminati, ma fonoi fuoieftremi, fempre con l’ombra 

• più c meno confufi,fecondo, che più è meno lontani dall'opaco fi confiderano , & più 
iè meno obliquamente vanno a terminare foprale diuerfe fuperficie, dalle quali è rat- 
tenuto il lori etto uatutal progreffo, come dalla feguente dimoftrazione refterà più 
chiaro. 



no 




SECONDO LE VARIE INCIDENZE OBLI - 
quc d e B' ombre, crear/i Jèmpre nel piano varij gli sbattimenti di- 
ucrfamente vntrj, ($ sfumarfi con il lume. Cap. XIII . 

E bene dalle cofe dette di Co- 
pra fi polla da noi, meditando 
venir in «moderazione di 
ogni contenuto nel Cadetto 
titolo , con tatto ciò, per nata 
faticanti intorno la mente» 
habbiamo di ciò volfuto bre 
(temente farne rapprefenta- 
zione all'occhio: Per ciò dato . de pofto,rifteflò 
opaco D, & luminofo A, obliquamente; & prodot 
to i Cuoi raggi , come Copra terminanti nei fottopo- 
fto pianò L 1 , vediamo oculatamente, che rombi* 
dell’vnione LGf che chiameremo ombra mida ) 
efier da quella parte diuenuta maggiore,ejdilatarfi, 
& dall'altra parte oppoda'H Leder diuenuta mi- 
nore, tutto deriuante dalla obliqua fezzionc,che 
fa di erte ombre il fot topo fio piano LI, dalla qual 
dimoftrazione apprenderà il Pittore, come deua 
terminare i Cuoi sbattimenti Copra le diuerCe Caper- 
fide , e piani oue vanno a cadere per accodarli ne Cuoi inganni a gl’effetti dell’ombre, 
la quale ofieruanza è quella, che rende pago , e contento l'occhio afiitefatto alla verace 
tale rappreCentazione di effetti . 

DEL? ASSAGGIO DE LVMI , ET INCU 
denzj loro. Capitolo. XIV \ 


Erchenon Cempre auuiene, anzi molto di rado', che il Pittore 
efponga a lumino Co sferico alcuna Cua tauola,dc ftoria, come per 
lo più effe riceuino il lutne,ò da fineftrone, ò da altro limile 
aperto , & re dando in tal caCo qualunque fi fatta apertura , come 
per corpo luminofo illuminante detta noria , & figura , & quella 
fendo per io più di ogn’altra figura, che sferica .cosi anche deue 
hauere il giudiziofo Pittore alcuna confiderazione, ali fatto la- 
me, col quale fi ritrouerà, & non faccia, come li più il tutto à calo 
uanza, ne dell’altezza di detto lume Copra il piano, né della didan 
za di effo, ne della (uà u. tendone, nè dell'ampiezza Cua, cofc tutte da maturamente c5- 
fiderarfi nel condurre drU'opere loro, per che collocate poi al luogo loro, non Colo 
Cerbio o vna proporr notata decente fimetria d’ombre , e di lumi , ma anche vadino , « 
cadere a luoghi propri;, con proporzionata dolcezza, & vnione de termini loro: le qua- 
li coCe piacerle pure al traCcurato Cecolo d’hoggi.che fuffero offeruate,& non diCprezza 
te, come elleno Cono, da i pii, 'he ben ciaCcuno cóprenderebbe quanto di viuezra/piri- 
to,& rilieuo fi accrcic crebbe alle opere loro : biCognando,che fi metano quelli tali per 

vero» 
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vero, & indubitato nella tetta, che nonfendo altro la Pittura, che ira mutazione dell* 
Jm atura , le dalli effetti di lei ( trafcurandoli ) trauieranno , non riporteranno, ne loda 
Jje reputazione, ncarnuerannogiamai a fegnoalcuno di Eccellenza nell’arte loro . 

- P‘ c ®^ un< 3 u ®> c ^ le k * entrata luminoià,( che coti chiameremo l'apertura di ttnettra 
o altrojfarà d. figura molto lunga , in riguardo della fua larghezza , cagionerà diuerfo 
cftetto,.n quanto all’vmre, & sfumare dell'ombre,& delti sbattimenn Tuoi , di quello . 
che fi farebbe, fendo in lunghezza piu breue . Et febene io non mi prometto di incon- 
trar 1 otteruanza.di cofi puntuale Audio , & dil.genza forfè in nelfuno, ò in pochiflimi, 
con tutto ciò, nella pienezza di vn cosi fatto trattato, di ombre, e di lumi, mi è parfo.cfe 
polla capire molto conuementemente , la feguente dimoftrazione . 

Siala piana (uperficie rettangola CAD , perpendicolarmente eretta ad vn fottopo- 
ito piano.’Sia il palleggio luminofo per l’apertura.ò fineltra la cui lunghezza E 1, & lar- 
ghezza F 1, onero G H, nel piano efiftente, oue caggiono, le perpendicolari da F I, lar- 
ghezza fudetra,e perche perla 

r p j ~ ~ ~ *~~I & 2l - de* **di Vitell.il lume 

| — [v fi intende fpiccarfi da ciafcun 

I LI \ punto, del corpo luminofo, cofi 

\ A dalli eftremi punti folamentefi 


I 1, batterà ifiproduchino da noi, i 
1 raggi luminofi all’angolo B , oue 
ambi interfegandofi, pattino più 
oltre, fino che peruenghino a toc 
• care,& ferire la piana data fupcr- 

ficie C A , li punti , & luoghi de 
quali dua toccamenti, in detta fu 
perfide, cofi trotteremo; Et ima- 
to apriremo la ftrada, al Pittore» 
per il ritrouamento de sbattimé- 

! ti,in vnode più facili cali, media- 
te ilquale apprenderà in parte 

J per fe fteflb , come douer andar 
procedendo, negl'altri . 

Dico dunque, che dal punto 
H,fitirivna retta linea , perii 
L, fopra il quale natta la linea perpen- 


periore 
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periore oppoftoli 1 ,& dii fotfopadóli punfo G, nei piano elidente, come la figura 
liefia ne infegna, e troueremo nell’idcffa guifa la linea A O, effer l’vltimotermine’d’o- 
gni lume, che peruenga io detta tauola ò piana fuperficie C A. fi come A M.fu l’vltim* 
ombra;EtfimilmenteON D, faràrvltimo lume, che permetta, & conceda l'ideffo an- 
golo^ fpigolo B D, che perciò diremo , l'ombra intera effer terminata dalle linee A O 
N D,& l’intero lume, àcfplendore dalle linee A ML D, Adunque la porzione di fir- 
perficie contenuta dalle fudette linee refterà , come vn mezzo termine , & come voi 
mezzana tinta fral'intena ombra , & l’interailluminazione . Adunque ancora intendia- 
mo coo-quali larghezze di vnione di lumi, e d'ombre, di chiari, '& d’ofcuri deuiàmo sfa 
mare,& vnire la i mera ombra A O Nj, con l’intero lu me A M V, perche da corri Iporl- 
dentealpaffaggiodel lumeEI.chec il propofito. 1 1 ' , '‘-'t 

Noi cótinuando la fopradetta lezzione del paffaggio lumi nofo efamiheremo alcune 
apparenze, che alla più parte de gl'huomini marauigliofe fi appreiéntano , & domani- 
dati della cagione amutoltfcono, dal cui trattato ci conftera nell’iddso tempo della 
correlatiua cognizione degl’affettidell’ombre, poiché fendo il confine dell’ombra il 
lume, & del lume l’ombra, la dottrina dell’ vno ci feruirà per feienza dell’altro . 

• •ì,t><<»r ; ; JM 

QN D E AVVENGA, CHE TASSANDO IL 
Lume per vn foro di qualfiuoglia figura, apparifea la fua iUu 
minatone maggiore di ejfo, & circolare, o quaji . 

J ' 7 ! j: Capitolo, X V, 

, iwti-j ! . 1 i niait ! 

I A. il corpo luminofo A B, 1 al quale fi opponghi il foro D C,' & il pi** 
no E F, & come che da ciafcun punto del luminofo in ciafcuna parte di- 
rettamente fi di (fondino i fuoi raggi , così ci fari badante confederar di 
| efsi Italamente quelli , che fi richiedono per la prefente dimoftrazionc» 
' (Stpcrciòdalli edremi puntiluminofi A B, perii oppodi edremi confi- 
si del foro fegnati D C« paffino li raggi A F, & B E, dico la illuminazione E F, che fi fa 
sei dato oppodo piano, edere, & douereffere di circonferenza maggiore, che non è 
l’ideffo foro, per ouc fi fa dei» illuminazione nel oppodo fudetto piano; Imperciò che 




fendo, che da ciafcun affamo punto A, & B, del corpo luminofo parta vna multipliciri 
di raggi luminofi ad empire di loro deffi il voto delfòro D C,ne feguirà,che l'edremo 
raggio A C, Si B D, fi interfegheranno inficine in G,l& fc fi produrranno detti raggi fi- 
no, che peruen^hino , c tocchino il dato oppodo piano E F, condituiranno dua trian- 
goli fopra le due fuperficie E F ,‘fii D C, le quali fendo pofle parallele farà per la xp. de! 
• ' primo 
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primo l'angolo G C D, eguale all’angolo G F E, & fendo l’angolo G, comune all’ vno» 
& all'airro triangolo, adunque ambid ue fono equiangoli, onde per la 4. del 6. di EucL 
d ouera edere la illuminazione E F, in quella proporzione con il foro C D , nella quale 
fìtroua G E, con G D,ma il tutto G E, è maggiore della fua parte GD, adunque la il- 
luminazione E F, Tara maggiore del foro C D, che e il proposto primo. 

Dalche inani fedaméte apparifce quanto s'ingannino coloro,i quali veggendo paf- 
fare lo fplendore del Sole per vnangulio foro, & formare in alcuna lontana oppofta 
fuperficic vna molto aperta illumi nazione, & fmifuratamente maggiore del foro , ebe 
la itampa, hanno (limato ciò vnicamente,non d'altronde accadere, che dali'elTer mag- 
giore il corpo luminolò del Sole , proporzionataméte,quanto la illuminazione è mag- 
giore del foro , per oue palla ; Dalche ancora hanno poi argomentato il corpo folate « 
quella proporzione riteacrc con la fua didanza da noi , quale ha l'ampiezza della illu- 
minazione con la fua didanza dal foro, lo non negherò già,che i raggi di quel lumino- 
fo podo maggiore del foro , qualunque egli fi fia , non condituifchino vna neceflaria» 
ma non intera maggior illuminazione del foro ,ma non fendo ciò la fola cagione, per 
la quale il pafiaggio luminofo fi diffonde, & allarghi qnanto più fiauanzi,& inoltri, colà 
non fi potrà mai da queda apparenza veracemente pronunziare, quanta fia la gràdez- 
za del Sole, ofuo diametro luminofo rlmpercioche podo che il corpo del Sole non 
fulfe dato fe non nella grandezza di vn punto, anco allora nondimeno farebbe fempre 
la illuminazione nella oppoda fuperficic molto maggiore, che non c il foro, perche re- 
tando il corpo luminofo folare , come punta della fua piramide luminofa , non potrà 
egli, già mai edere della fua bafe maggiore . 

Quanto al fecondo, onde auuenga,che ciafcun concorfo luminofo padante per foro 
angolare dintorni.ncll’oppoda fuperficic, illuminazione circolare, ò quali, più è meno 
tale, quanto che più , ò meno (ara lontano il piano, che la riceue,è quidione , che non 
pare fia data fin qui da nedun Ferfpettiuo badantemente refoluta.Sc Vitcllione propo- 
fk 3 f. lib. 2 ofeuramente ne parla , Se non ne proferifceliberamente la fua fentenza » 
nealcunoditnodratiuo argomento ne adduce, & egli dedo pare, che noi neghi in 
quelle parole. Tutte crunt HG.&TV, radi] quafi aquidijlantet. Queda itìeda difficoltà 
trauagiiò anche Aridor. ne Probi. fetff. 1$. qued. 5. oue dubitando lafciò fermo . 
iAti quod afaiìuum procidentìa turbine agitur , turbinìi autem bafi in orbem fe colligit . 
Gìouanni l’ Arciuefcouo Cantuarienfe in Juo Perfpcchua temunit truffala , adegna per 
caufa di tale effetto, quella naturai qualità, che è propria all’acqua , cioè di vnirlì sferi- 
camente, fe venga afperfa in gocciole, & in piccole parti feparata . Sciendum eli igi- 
tur ( d ic’egli ) figurarti sfericam luciejfe cognatam.ir omnibus mundi corporibut confon am, 
vtpot'e natura maxime Jeruatiuam . Vnde , ir fini Ma in rolunditatem fe colligit , adbanc 
igiturlux naturalitcr mouetur,ir eam(protelala dijlantia)paulatim acquirit . La qual fua 
refoluzione,non pare, che acquieti l’intelletto, che nella foladimodrazione, può com- 
piutamente fatisfarfi . Stimo la intrinfeca caufa di tale effetto , edere la circolarità del- 
i'ideffo corpo sferico luminofo del Sole, & congiuntamente la didanza dell’oppodo 
piano del foro, per il qitalc fanno padaggio fi bene tutti i raggi enafeenti da ciafcun pit- 
to del corpo iolare,nfà. rido già tutti vnitamente,& lenza dilgregarfi.in detto illumina- 
to piano peruengano, il cbt procureremo di far chiaro, Se mantfeftocon la feguente 
nofira dottrina. ..v -ji: .V; . • 

Sia per elempio il sferico corpo luminofo del Sole, di cui tanta parte di azzione illu- 
minante feccia padaggio ad.illudrare il piano fottopodolbquanta capifce vn dato aper- 
to,& quadrato foro c Et perche da ciafcun punto di edo luminofo fi (picca piramidal- 
mente la fudetta sferalc azzione del lume, ne feguira, che quanti punti fi piglmo a con- 

• Q_ fiderarc 
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fiderare in detto sferico, tante ancora, in numero eguali, punte piramidali fi condì tui- 
fchino ; adunque altrettante loro bafi di fplendore , fimili tutte di figura al foro , dal 
quale, pattando, fono formate; ma in tanto diuerfe fra loro di filo, in quanto dadiuerfi 
punti del corpo sferico ( che le loro diuerfe piramidi luminofe cagionano ) fono dette 
bafi qui, e lì conflituite:Onde perche da ciafcun punto del luminofo corpo fi fa paleg- 
gio per il dato qual fi fiaforo,& per ciafcuna parte di efio, molto bene intendiamo, n5 
foto il termine.e cófiuo di ciafcuno fplédore douer effer caufato fui piano dal termine, 
ecòfiaodel corpo luminofof come dalla profiima pattata ditnoftrazione po/fiamo rau 
(tifare ) ma che la fudetta figura di fplendore, fui detto piano elìdente, farà compolla, & 
sellerà dtntornata da tante multiplici bafe quadratelo giro difpoile,da quanti putì del- 
la eftremità circolare del raggiante corpo luminofo del Sole pofTono formarli , i quali 
perche fono infiniti, coli da infinite bafi reflerà compofia l'apparenza del fplendore 
fudetto : Adunque fe il confino, ò dintorno del luminofo fia circola re, ('come è quello 
del Sole jcofi circolarmente , & in giro fi andranno buttando fui piano , & difponendo 
«lette infinite bafi,& giuntamente con loro, quella infinita multiplicità de refpettiui an- 
goli di ciafcheduna bafe, li quali unicamente lafciano dintornata fui piano la figura d’il- 
luminazione, come parti piu remote,& le più eftreme,chc polfono confiderà rii, ne din- 
torni delle fudette bali piramidali : Onde per fe detta fi rende molto ben nota all'intel- 
letto la cagione, per la quale ciafcuna apparéte illuminazione, paffante per foro di qual 
£ voglia figura, fempre circoleggi. 

Uche accade fempre ne gl'angoli d’ogni rettilinea illuminazione, & fplendore,! 
quali fmuttati fempre dintornano, ma notabilmente quanto più lontani dal foro fi pi- 
glieranno a con fiderare, poiché quanto crefce la di flanza, tanto più lo fmuffamento.per 
coli dire, di ciafcun angolo della quadra illuminazione ( feda quadrato foro deri ui ) fi 
■va ampliando , & fi dilata , intanto che fi fanno elfi padroni d’ogni primiero din- 
torno quadrato , & in vn certo modo , porgendoli mano in giro l’vn l'altro , formano 
«geuolmente quel circolare andamento, che flupiti della flrauaganza dell'effetto , am- 
miriamo ; La cagione del quale, come habbiamo detto, non dalla fola figura sf.rica del 
corpo luminofo depende, mi dalla lontananza del piano dal foro, la quale à tale effetto 
fempre neceflariamente concorre ; Et perciò quefla,qualhora fia tale, che fui dato pia- 
no, & per il dato foro, non peruenga il punto del concorfo de i raggi, che tra il foro , & 
il piano fi interfcganofcome particolarmente ciò accade nel pafuggio angufto degl’an 
goli.che perciò fono i primi a circoleggiare fui piano ) ne vi arrlui , con alcuna porzio- 
ne, rafie della piramidale illuminazione ( la cui bafe é polla nella totale area del corpo 
iolarejfempre la illuminazione apparente nel piano, farà moflra della figura del corpo 
luminofo, non del foro per oue ella fa pattaggio : Et quindi puote apparirci la cagione 
perche fi fatte illuminazioni apparenti, non mai fieno tinte della intera naturale inten- 
sione di chiarezza,come altroue fuol cagionare ogni appulfo del Sole, il che apunto nó 
è d’altro efpre(Iiuo,fe non che quella fi fatta illuminazione, che fi fa fui piano, non go- 
de.della veduta , della totale area del corpo luminofo del Sole , raà di quella fola mez- 
zana circolar parte di lui, da gl’ eftremi della quale vnicamente fi pofTono dedurre rag- 
gi fui piano, fouerchiamente, Come fopra, dal foro remoto ; Onde none marauiglia le 
di minor intenfione di lume apparifehino detti circolari fp!endori,come che in elfi có- 
corrino minor multiplicità di raggi luminofi , dal corpo Solare enafeenti, & parchi (li- 
mamele lumeggiata apparifea fui piano quella illuminazione, che da più remoto egual 
foro fi ded uce : Delle quali ftrane apparenze , & di forma , & d’intenfione di lume ne 
paffjggi folari c parfo accennarne le cagioni, per fatisfarc alle menti fpcculatiue in ma- 
teria di non vulgare inqmfizionc. 


LA 


LA 1 LT,VM.m AZIONE PERFETTA ILA 
egual corpo luminofo procreaci eguale » da maggiore minore } & x 
da minore maggiore. Gap. XVI. 



ONO i paflaggi luminofi,in quel luogo de loro progredì, d’in- 
• cero ,& perfetto lume , oue ciafcun punto del corpo luminofo 

concorre có la fuaazzionc.ficome habbiamodi fopra ancora di-* 

' n»oftrato,& oue non da tutti i punti del luminofo, ma da vna par- 

*c,& da porzione di elio corpo fi diffondano, quitti fi forma pa- 
\ò i rimente vna illuminazione diminuita, che imperfetta , & non in* 
ceracbi amiamo. 

Sia il sferico Corpo iuminofo,il cui diametro A B, & a lui eguale, 
ic paralello fia dato il foro circolare, veduto, & còtìderato da noi in profilo nel fuo dia- 
metro CD, Dico la illuminata parte dell’oppofta fuperficieE F, efler eguale al foro 
CD.Impercioche fendo A C E,& B D F, raggi paralleli, & fendofper il fuppoftojAB, 
parallelo, al foro C D, farà C D , & E F , vn parallelo gramo per la definizione di effo; 
onde ancora perla 14-dt Eud.i'oppoftofuólato E F, farà eguale à CD, cioè la perfet- 
ta illuminazione, eguale al dato foro C D, ikhe era da dimoftrare . 

i . 1 Succefsiuamente fia il corpo 

. ,Jr. - jut «sfiati. od; ■ ilare,-; sferico Iuminofo.il cui diametro 

„ • 5.:t" r GH , maggiore del diametro 

.^jgcgrffT: 1 :;u dell’ifteffo dato foro C D.dico la 

y •> n -G perfetta illuminazione i K , che 

E 2 fi farà ncll’i fteflo oppofto piano 

X . — — ■■■> ST, douer efler minore del fo- 

i, . .1.. , c-- -i 1 ^ — ro CD, imperciochc,f fendo» 

Kit ...|.o4 u cb e tutte le date rette linee, ec- 

| Zrr=: ^ .3 cettoleparaUele.dcuinoinqua! 


' il Ru- — x — ~ — -Jpr fi voglia diftanza, vna volta con- 

1 1 j -, ; V. ?' correre J fia il pitto delconcorfo 

luminofo in L, & perche la fez- 
* • , zione,che fi fa, parallela alla bafe, 

di ciafcun triangolo , c fempre lì 
fatta fezzione, minore di effa bafe, per la 4. de! d. adunque 1 K , fezzione del triangolo 
C D L, farà minore di cito foro C D,& le farà il corpo luminofo, il cui diametro N O, 
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mé si. 



minore del foro C D, farà confeguentemente per le cofc dette di fopra, la illamina- 
zione intera,& perfetta P K, maggiore del (ilo paflaggio C D,impercioche li raggi P C, 
& R D , protratti concorreranno finalmente in M , & confluiranno il triangolo P M 
R, nel quale, fendo parallele ( per il fuppoftojC D,& P R,faraono li triangoli C M D,& 


P M R, equiangoli, & perciò per la 4-del din quella proporzione.chc reitera M P,coa 


M C,cofi farà P R, con C D, ma tutto M P, e maggiore della fua parte M C, adunque , 
FR, illuminazione perfetta, (irà maggiore di C D, fuo foro, 8c inquella proporzio- 
ne fra loro,quale farà la proporzione di M P,con M C,che doueua dimoftrarfì da noi. 
Di qui ci fi rapprefenterà fa ragione, fc non mi inganno , di vn effetto, il quale mol- 


ti fogliono ammirare, qualhora veggiono eguali illuminazioni da ineguale intenfione 
di fpiendore illuftrate, & alcune di lume viuo, altre di fofeo , e torbido , & qaafi di va 
lume, come noi diciamo inacquato rifpicndere,& maggiormente, quanto fpazio mag- 

a giore 
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giore ingombrano dette illuminazioni nell'oppode fuperficie, o piani oue terni inanb: 
alche certamente non deriua da altro , fc non dalla mancanza della totale contribuzio- 
ne de raggi luminofi , che da ciafcun punto , & da ciafcuna parte edrema del corpo !u- 
minofo non è potàbile peruenirefinonell’oppoda (uperlìcie, quantunque tutti con* 
cornilo nel paflaggio del foro, dal quale lì fatte torbide illuminazioni lì producono: 
Impercioche fi come della fuperficie oppoila S. T. ne viene illuminata di lume per- 
fecto,& intero folamente la mezzana circolar porzione 1 K, coli intendiamo, che l'altre 
circondanti porzioni , & parti di efla fuperficie fieno di minor imenfionedi lumeillu* 
firate, & perciò la faicia.oarea circolare, il cui diametro £ F, efier dimeno intélà illumi 
nazione illuftrata, che la mezzana area circolare 1 K,& fuccefsiuaméte l'vltima cfterior 
fafcia P R.eiFer di piu debole, & piu morto lume,che la Tua interiore illuminata, man- 
cando ciafcuna proporzionatamente di quella qualità luminofa , quanto più li trouaao 
remote dall'area della perfetta intera illuminazione K. I ,& più andranno diminuendo 
di lume in ciafcuna parte di loro ilefie, quanto più fi auuicineranno ahi ellremi P R, del 
U fupcrficiale illuminazione, oue totalmente muore ogni lumeggio. ,, .. ri 

, Hora immaginiamoci la fuperficie S T, effer tanto tirata a dreto, & cotanto adonta» 
nata dalforoC D,che il punto, & edremità della piramide luminofa non piùarriui,ò 
peruéga in detta fuperficie,fenza dubbio, che bifognerà dire, che la più gagliarda, &viua 
illuminazione , che rimarrà nel mezzo di detta luperficie ST, farà della intenfione 
contenuta nell'angolo EIC, poi che il perfetto lume deriuante da i totali raggi del 
^otal corpo lu minofo H G , non più peruengano nell'oppoda allontanata fuperficie S 
"p, di modo, che anche intendiamo, che quanto piu fi andrà allontanando da noi la'op- 
poda fuperficie, cosi (ètnpre meno chiaramente, & viuacemente rederà illuminata ; il 
che nonvuol dir altro in effetto, fé non che quella illuminazione quanto più fi difeoda 
dal forq, tanto minor porzione del corpolummofo vedej per entro detto foro, che è 
l’idefTo, chedire tale illuminazione proctearfi da vna meno qual fi fia circolar porzio- 
ne edrema del corpoinminofo non concorrente totalmente conia fua azzione a tale 
illuminazione, i quahfudem effetti chiaramente fi pedono confiderare (come li c lami- 
niamo noi ) particolarmente nel Sole . 

FALSA DIMOSTRAZIONEy ET ERO 
vera Dottrina di ViteSione circa l'obliquo fajfaggto de i Lumi. 

Vk- " 

C O S I grande l’autorità di Vitellione , vnico , Se principal capo 
della Scuola de Perfpcttiui , che chiunque ardifea pronunziare 
egli hauer falfamentc,ò dimodrato,ò infegnato.puo di facile ef- 
fer reputato , temerario , ò ardito ò molto , con tutto ciò fendo 
la fetenza delle Mathematiche;’ della quale queda della Perfpet* 
tiua è molto principal parte ) fondata meramente, & vnicamen- 
te (opra la euidenza delle dimodrazioni , & mathematiche pro- 
pofizioni,& non punto l’opra l’autorità del Maeilro. In cuiut 
vtrbìt nullut turare tenetur . Perciò fi écodumato fempre dar franchezza , & libertà di 
far dimollrazione di quello che, chi che fia,diuerfameote dimadeiOnde chiamandomi 
la prefentc materia alla efaminazione de paffaggi de lumi obliqui , nè concorrendo col 
nodro leu ti mento la diuerfa openione , & ( in quanto ne pare ) la falfa dimollrazione 
di Vitellione , non pollo, fenza la confutazione di quanto egli ne ha lafciato ferino fa- 

pra 



Cap. XVII. 



pra di ciò, fermare fn contrario il fadetto noftro fèntimento.diuerfo da quello di lui al- 
la propofizione 3H. del libro fecondo, oue egli proferì coti quelle precife parole , quc* 
ila infrafcritta dottrina. >• t-ie.'j.-.i . . . -t 

Per eentrum cireularil fitraminis , Raditi' luminofo oblique incidente, fuperjìcitc denji car- 
pari! jfubflrat a fuperficieiforaminii ; lumen incide»! , erit figura fcflienit piramidali! , tatui 
maior dia me ter erit in fuperficie ertela fuper fuperficiem fcncflra , & fuper fuperfieiem carpa- 
rti fubfirati. Le quali parole fono figiiificatiue di quello concetto. - . h <••!!» 

Se per il foro circolare obliquamente farà paffaggio il lume, e terminerà ih fottopo- 
ilo piano parallelo ad efTo foro , farà la figura di illuminazione, vha piramidaffetrione* 
delia quale l’vn diametro farà dell’altro maggiore . t. . •• ili'nj 

Il qual detto flimo e (Ter dal vero lontanifsintoi & falfa tale propofizione ,<ome a»* 
cora rette l’altre, che da quella dependono, il che coli puote apparire. -c 

• j ..." .:t* : g tMJrMfbsJ 


F 



Sia il circolar foro, la cui circonferenza, villa da noi in profilo, & per taglio, ci fi 
rapprefentì, nd fuo-dìartyttro A.G , il quale fqdiuideremo indue parti vguali y ladm i ^ 
iione B, farà il centro dieffe perla 1 deffini». di Euclidea quello circolo* ò {dm 

ro A G, per taglio veduta , glifi* fottopoflo i il piano parallelo G H, rapprefentawei» 
egualmente per.taglioneUa.fudctialinca^ffrfia datoilcentro del corpo luminofo ia, 
F, dal quale. Còme propìj luowaggi.fe fidarti ranno, per le eftremità del diametro A €* 
rette linee, prodotte fino fulpiano-fottopofloli G H,caderanno in luogo, & puuti dief-, 
fo D E , onde manifeftanienf e ioKud ja mo P E, d ouer edere l'ampiezza diametrale,- 
della illuminazione cautiBa,ful pi»no dal fudetto foro A C , mediante la obliqui tàdei; 
lume F,&fe dall') dello lume E,per il centro B del foro manderemo, come raggiò, vna- 
retta linea fino fui dettopiano G H,pa(Terà,& ferirà parimente il centro della illumina- 
zione , & diuiderà confequente mente la Iqa diametrale lunghezza in 1. in due eguali 
porzioni perla 1 1 . del quinto : Hauendp poi dunque trouata quanto da per edere la ' 
diametral quantità dcllailuminazione/econdo la fua lunghezza, & il fuo centro, cer- 
chiamo horaquai polla edere il diametro fecondo la larghezza, come chejciafcuna fu- • 
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perfide a due fali principali tnifurefià fot topolla per la quinta definizione fTEud. Et 
perche il puntoluminofo F, fi-corae vede del dato foro l'vn diametro A C, per il di- 
ritto della fua lunghezza, còsi anche ne vede, & illumina col fuopaffaggiovn altro per 
trauerioal primo, & conftituente angolo retto con il raggio F B, il quale diametro 
comprendiamo con la mente ritrouarfi, con intero ifcorcio di fe Hello, nel profilo del 
circolo òforo,& nel centro di effo B,che per poter efaminare quello talea noi occul- 
tato diametro, cauifi.dellofcorcio,&conilituifcafi in faccia fenza remouerlo dal fuo 
luogho, & facciali ad angoli retti con l'iileiTo raggio FI, & lìaML, & come che 
per la definizione del circolo tutte le linee, dal centro alla circonferenza, fieno vguali 
coli fi faccia B M, & B L, eguale a B C, & B A, Adunque parimente al diametro M L, 
fe li conftituifca vn parallelo piano in faccia, del quale à noi ballerà confiderai quella 
parte, che fola ci bifogna per la dimollrazione dell’intenzion nollra, & quella fia la par 
te diametrale del piano in larghezza , che ad angoli reni con la fua lunghezza D E, lap- 



piamo occultarli)' per l’intero fuo ifcorcio Jin I, il qual diametro fuperficiale conftituire 
mo in faccia con la linea R S, che fendo la fuperficie tutta del foro P Q, parallela al da- 
to piano G H , coli ancora al diametro M L fottoporremo parallelo il piano R S, Hor 
dunque fi come mediami i raggi F A,& F C.trouamo nel fottopofto piano G H, il dia- 
metro della illuminazione E D enafeente dal foro , & fuo diametro per lughezza A C, 
coli nou è dubbio alcuno ,che nell ideilo modo doueremo cercare della diametral 
quàtità della illuminazione fui pianofecondo la fua futura larghezza, onde per ciò dal 
punto del luminofo F, per gl’eftremi del diametro M, & L, fi produchino raggi fino al 
piano RS, la terminazione de quali farà inO, &N, egualmente diflanti dal centro I, 
per la 3 . del fello. Et perche per la medefima, in quella proporzione, che fi troua D E, 
con A C, in quell’ifielTa farà Ò N, con M L, per ciò fendo M L, prefa eguale ad A C, 
farà ancora confeguentemente O N, eguale «DE, adunque l’vn diametro in lunghez- 
za della illuminazione DE, refta eguale all’altro per larghezza, & ad angoli retti col pri 
mo conftitucnte O N,& fe egli lène farà con pratica la dimollrazione fempre fi trouerà 

( facen- 
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( facendoli col comparto centro in L, intenullo I D, ) pattare la circonferenza fopra 
ciafcun termine della illuminazione D, 0>£> N, Male adunque ha filmato Virelliona. 
nelle due propofìzioni j 8. & 40. del z. Iib. proferendo rcfpcttiuamente in effe,Che fe 
per vn foro circolare ó quadrato patteranno obliquamente i raggi del Sole, o d’altro 
corpo luminolb, cagionerà nel fottopolio parallelo piano vna figura di illuminazione 
(ale, che i loro diametri faranno inescali, & il maggiore di eflifarà femprequello, che 
farà pollo per dirittura al lume, & il minore quello, chea quello farà pollo ad angoli 
rettqnella qual cofa tancofcon fua pace Js'inganna.che lolle righiamo in qualunque più 
dcpreffa, Se maggior obliquità di raggi, Se di lume, pr^feruarfi fempre circolare la illu- 
«ninazione.fe da foro circolare; e quadrilatera equilatera, & equiangola, fe da foro qua 
«irato tale, faranno palTaggio i raggi lumino!] : effetto molto lontano dalla credenza de 
più faui nella profpettiua . 

Moti farà forfè alieno dalla prefente quiftionc, il far rimoliranza de falli termini , de 
quali fièferuito Viteilione nella fua dimolirazione, non douendo quietarci nella no- 
Ara,fenzala confutazione dell'altrui, poi che riceuendofi per vera, & magi fb ale, Info- 
gnerebbe ancora ammetter neceffariamente per vero il detto di V itelhone, Se quanto 
egli in dette due proporzioni ne di m olirà , mà perche il recitare di parola in parola la 
lunga teflura di dette propofìzioni ,farebbe per auuentura di troppo rincrefciméto, bt 
Aeri, a noi folamente additare il luogo del fuo inciampo. 

Sia dic’egli il circolar foro il cui diametro AB, a cui perpendicolarmente fouraftia 
illuminofo C, fia il fottopollo piano 1 L, parallelo ad A fi, peri quali A B, dal lumino- 
fo C, fi produchinoi raggi C A, & C B, i quali cafcberanno fui dato piano in D E, on- 
de non è dubbio alcuno la illuminazione nel piano 0 E, douer efiitr parimente circo- 
lare; Et fi come ogni piana fezione , rettangola aU’affe del cono , Se parallela alla bafo, 
di eflo , fia fempre dell’ifteffa figura , che è la bafe ideila , come da lui fi dimoltraalla 
proporzione centefima, coli, le perii contrario la fezzione A B, dell’ifteffo cono non 
farà rettangola al fuo alfe, ma obliqua , come rimane AB, in riguardo dell’aire F H, 
dell'obliquo cono A F B, allora tutte le oblique fezioni, che parallele ad A B, fi faran - 
no in detto cono A F B, faranno ( proferire V itellione ) di figura limile all’ellipfi ciò è, 
di figura aouatl, Se perciò inferifee la fezzione 1 M, che fa il piano, col terminare quei- 
robliquo pattaggio del luminofo F, per entro il dato foro A B, douer rapprefentarci 
vna figura di illuminazione diuerfa da quella , che nafee dal lume perpendicolare C, 6 
come diuerfe fono le fezione rette, & oblique de coni: 

Et veramente direbbe il vero Vitellione, fe il cono perpendicolare A C B, ridotto» 
& confìderato nell'obliquo A FB, liteneffe.ò poteife ritenere nella fua fuperficie la 
medefìma circolarità rettangolarmente conllituita al proprio fuo alle H F, che ritiene 
A C B, intorno all'alTe C H, Imperciò che facciali nel cono A F B, la rettangola fezio- 
ne al fuo alfe. Se quella fia N O, Et per che tutte le coniche fezioni non parallele fra di 
loro, fono di diuerfa figura ( come per i Conici di Apollonio, propulsione dea-, 
materia, &.feguenti del libro primo ) nefeguirà ,cheledue non parallele fezzioni 
A B, & NO, fieno parimentedi figura fra loro diffimile, Et perche la conica fezzione 
B A, è circolare, come chiaramente ce lo dimolira rifletto alla propofizione quarta. 
Adunque la iflefla comune fezzione A B, dell'obliquo cono A F B, farà parimente 
circolare, adunque la nó parallela N O, hauerà diflìmile figura dalla circolare AB, farà 
dunque N, O elltpfi.non potendo darli, o confìderarfi nel cono, lì fatamenrc fegato, al- 
cuna altra figura: Ma quali figure ci fi rapprefentano nelle fezioni reàttgole all'a Ile, tali 
fono ancora i coni nelle fuperficie loro, come chiaro cidimoflra l’iftelfo Apollonio; 
Adunque è vero, che il cono A C B , pollo nell’obliquità di A F B > non ferba .neri- 
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tiene vm circolar fuperficie intomo al fuoafle HF,comeflimò Vitell. ma vnifu- 
peiticie ouaca,& limile all'elipfi, quale appunto è ancora la lezione N O.Ne può imm* 
gmarfi da noi non cbc darli vn folido cono intorno al fuo alfe rettangolarmente circo- 
lare, il quale obliquamente pollo dentro vncircolar foro quello d’ogni intorno tocchi 

in ciafcuna parte della lua circonferen- 
za con la fua totale conica etierior fuperfi 
eie : Et fedeltà conica efterior fuperficie 
del cono, obliquamele pollo toccherà d’o 
gni intorno, come fopra.la circòferéza del 
foro, allora, e in tal cafo farà neceffario prò 
fèrire.che tal cono fia non circolare intor- 
no al iuo alfe , ma ouato , & ellypfico , che 
tant’oltre nó pare habbia fpecolato Vitell. 
& per quello ogni dottrina, che fi caua dal 
le coniche fezioni daelfodimoilrate nel 
primo ltb. propof.too. & toz.per proua- 
re quato impugniamo in propofito de paf- 
faggi luminofi, nó viene applicabile alla di 
moftrazione.che di e Hi fa nella fudetta prò 
pofizione } 8 . & 4/. del ao. oue tratta di fi 
fatti paffaggi,& delle illuminazioni, chèli 
fanno fopra piani conledìuerfe Umazioni 
- : 1 a , lumijcome che la dottrina de coni non có 

tenga al cono qual fi fia elipfico obliquamente enafeente dal circolo , non fendo con- 
tenibile, a quello , la definizione di quel lo, recitata da Euclide nell’vndecimo . 

Et lì vede chiaramente nelle parole della fua dimoilrazione, hauer V itellione hauti- 
•o per circolare ogtti'luminofo paffaggio ,ò fia obliquo, ò perpendicolare mentre l’v- 
ro, e l’altro dal medefimo circolo riceuono forma, il che none vero, come habbiatno 
dimoflrato. i i 

;! Pert’iftefTa ragione diciamo eflcr fallala dottrina della propofit.41.il tenordella 
duale è quello-. " • 

• JPtr medium quadrali /tramiate radio oblique incidente fuperficiei denfi corporie, fubjìrate 
fuperficici foramime , lumen inciderle erte figura altera parte longior , fuie angutìe aqualiter 
arcuane: Ciò è. 



Se il lume farà obliquamente palTaggio per l’aperto di quadrata figura, creerà nel 
parallelo Ibttopolio piano vna illuminazione quadrilunga, con gl’angoli egualmente 
(muffati. 

Nefaremrdiciòlafeguente dimoilrazione acciò con la confutazione , & dell’vno» 
& dell'altro detto di Vitell. più interamente fi intenda il fondamento di n olire arguir 
mentazioni, Se dimoft razioni in materia malfime la più difficile, che di Perfpettiua 
fi tratti . 

Sia il quadrato veduto in fcorcio, Oc profilo il cui lato A B fia la fottopolla parallela fi» 
pcrficieC D,dellaqualii raggi del lume E,paffanti pcrgrellremi A, &B, ne taglino, 
& comprendimi la porzione P D, adunque la detta lunghezza FD, farà la maggiore, 
che poffa accadere ad vno de lati della futura illuminazione fui detto piano CD, E t 
per che in A, & B, comprendiamoeireredue altri lati del quadrato, del quale AB, è 
vno, perii mezzano punto de quali habbieino a comprendere palfare li comuni raggi 
E A, & E B, ( imperniò che per taglio è pollo il detto quadrato A B, ) però a fine , che- 
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quello, che conti mente immaginiamo, al fcnfo dell’ occhio rappresentiamo , & alfe- 
lame geometrica riponiamo, fi difegnino , 6t deferì uino in quella ideila piana fu perfi- 
ne gl'occulti iati efifienti virtualmente in A, & B, & quelli fieno gli apparenti G H, Se 
O P, ad angoli retti,nel mezzano punto di elfi, con i raggi E B , & £ A loro correfpetti- 
m. Hora da i punti D, & F nel piano efifienti, fi tirino le refpettiue parallele I L, & N 
M, in qualfifia lunghezza; indi dal lumiodfo E, per gl’cftretni G H, & 0 P, fi produ- 



cano i raggi feganti le dette parallele 1 1, Se N M, ne gli ifielfi punti , Se non è dubbio 
aIc un o # ch c haucrcmo trouato nella diftaza LI, la qualità delTilIuminazionc nel lato di 
ella piu remoto dallumcE,& nella diftanza M N, la quantità dell’illuminazione nel 
!* l ?,v„ pÌU P ro ® mo a dctt0 '“me E, ma perche trouiamo L 1, & M N, edere vgua 

li all illuminazione F D, prodotta dal lato del quadrato A B veduto per taglio, adun- 
que non potrà darli, in ella illuminazione, diuerfità di diametri per larghezza ,& lun- 
ghezza:Non farà adunque tale illuminazione di figura quadrilunga, come Vitellione 
ha ftimato , ma quadrata, & di lati eguali , come chiaramente apparifee dalla foprapo- 
ila dimofirazione , Se dalla geomet rica efaminazione di ella , per non multiplicare in 
matematica rimoftranza,la doue per la pallata dittofirazione , può te bafiantcnicntc la 
prefente figura rimanere auucrata. 

■ , i ' • . , ‘ " 

....... R NON \ 


Digitized by Google 



NON SOL 0 NE VI ANI PARALLELI A' 
pafaggi luminojt, ma nedinclinati ancora, poter ejfer la ìBumi- 
nazjont Jimilc al fuo piaggio. Gap. XVII I. -, 

Vanto da noi è flato efpreflo con le pattate diuioftrazioni jntaatè 
(limiamo efler vero, che non dubitiamo di proferire , poter darli 
la illetta anulare illuminazione ancora in vn piano inclinato, 8c 
non parallelo alla fuperficie circolare, pcroue fanno palleggio 
gl’iftelli obliqui raggi luminoli; laqualcofa farà dai piu pcrim- 
pofsibile reputata: Noi per efercitazione degli ftudioti di quetta 
parte di Matematica, & per praticare maggiormente quefta mi- 
(cria dcil’ombre ,& de lumi , dimoftreremo poter collocarli fi 
fattamele vn lume, che il fuo obliquo^ come fopra ^circolar paflaggio deferì ua in piano 
non parallelo, vna illuminazione pur dal circolo contenuta: tanto momento arreca fc- 
co lavaria lunazione de lumi: Ne fi dica poter di rado molto , accadere al Pittore la 
dottrina de palfaggi luminoli, come gli accade quella dell'ombre, & delti sbattimenti, 
che da corpi folidi deriuano, impercioche » come fi è detto, quello che fi dimoftra nel- 
le illuminazioni, queirifleiTo fegue neirombre,& nelli »battimenti,& fe nella feguente 
figura , & nelle paffate intenderemo ì circolar fori effere piane circolari folide fuperfi- 
cie, c contraltare, & impedire il libero paffaggio luminofo, intenderemo ancora quel- 
la , che prima era figura di illuminazione , ac fottopofli piani , rimanere adeflb negl’i- 
fteflì, figura di sbattimento, e d’ombra. 

Sia delcircolar foro, & perpendicolare al piano A B, il diametro C D, Vengaci do- 
mandato douer conftituirfi, e talmente fintarli il lume , ò fiaccola , che accefa produca 
nel fottopofto piano, vna illuminazione dal dato perpendicolarforoenafcente,la qua- 
le fia circolare , & il fuo diametro duplo al diametro del foro C D, onde facciali B C, 
dupla a C D,& dal termine B,vltimo della futura illuminazione, fi producaf pattante 
per 0} vna linea à beneplacito, poi che di già lappiamo, che in alcun luogo di ella, a noi 
per ancora incognito, douerà limarli il lume perl’efFctto, che fi adomanda; Onde tro- 
ttili da noi, per la dottrina della propofit. i j. del fello di Eucl. vna linea terza propor. 
donale, infra D C, & B C. Noi nei cafo noftro non baremo a far altro, le non che fen- 
do polla B C , dupla a C D , coli quefta ifteffa diuidiamo in dua parti eguali 
in E, & farà la terza linea proportionalc C E ; imperciòthe , quella ragione , & pro- 
porzione ritiene DC, con CB,'ebe CE, con D C, coiai tinca terza proporzionale 
C E, fi porti co! compatto in C F, & dal punto F, fi tiri la linea F D, alla quale dal pun- 
to C , fi tiri la parallela linea C G , che farà concorfo col raggio dato B D , in punto 
G; Et quello diciamo douer efler il luogo, oue pollo, & collocato il lume, produrrà, & 
deferiuerà nel fottopofto piano vna figura di illuminazione circolare, il cui diametro là 
rà il domandalo C B. La R agione di quella noflra dimoftrazìone depende tutta dalla 
<f. propofit. de Contadi Apollonio, la quale noi così efammerèmo . 

Oiuidafi in dua parti vguali il detto diametro C B, inS, col qual centro, & interini- 
lo, fi deferì ua la cu conferenza B 1 C, qual diciamo , come fopra , douer efler la futura 
illuminazione, & dal centro G del corpo luminofo , per tl centro del foro E, producali 
il raggio terminante fui piano in punto L,dal quale, ad angoli retti con L G» fi faccia na 
fiere la L à quefta, dal centro E fe liconftituifca il parallelo diametro £ P, Hor di- 

co non poter dubitarli per il fuppofto , che il raggio G £, non palli ad angoli retti con 
il diametro à noi occulto, per efler trucio in tutto Lordo in E, & rettangolo al pollo in 
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feccia N 0 , che per ciò traggali di fcorcio, & ponga din faccia nel femidiametro E P» 
che tanto bada per la preferite dimollrazione , & dal punto lumioofo G. per l'ciiretno 
femidiametro F, fi produca fino fui piano L Qj il raggio G P R, certamente , che cia- 
scuno di fana mente confedera L K, edere la metà diametrale della illuminazione, che 
li c reerà con il dato lume , & foro fopra il dato piano A B, in punto L, & per che qumi 
eie occulto cotal diametro pcrlo fcorcio del dato piano , veduto nella vnica linea AB, 
per ciò, come fopra, fi riduca in faccia con il rettangolo diametro al piano, M 1 , pacan- 
te per il detto termine L, & baueremo nel femidiametro, ò corda, come apparile L 1 , 
la illuminazione enafccntc da E P, mà perche L R, fu trouatada noi per la proporzio- 
nata, & douuta illuminazione dell'iddio femidiametro E P, ne feguirà ancora che L I, 
deua edere eguale ad L R, che però fatto centro inL, & internilo L R, tfefcriuafi al- 
cuna circolar porzione la quale fe palferà , come chiaramente vediamo per oue la cir- 
colar illuminazione CM B. fega il diametro ò corda refpettiuamente M L,in I,comu 
ne cócorfo nó rederà in queda parte più che dubitare della euidéra, & certezza di qite 
fla pratica dimodrazione. Ne fi dica, che il raggio luminofo padante perii cétro E, del 
foro , donerebbe verifimilmente cadere , e terminare in luogo , che fuffe centro pari*- 
mente di effe illuminazione, dal quale tutte le linee tirate alla fua circenferenza fu fiero 

eguate,il che tutto apparifeé 
in contrario, impercioche il 
femidiametro L B,reda mol 
te volte maggiore del femi- 
diametro GL,&L 1 , terzo 
proporzionale , fra di efli 
per la 13. del 6. miniente 
oda cotale dubitazione.noo 
fendo né vero.nènecefTario 
ne i piani non paradelli a i fo 
riiccme nel cafo nodro jche 
ipadaggi peri centri diedi 
cafchino ne centri delle illu- 
minazioni, come la idefTa 
mathematica dimodrazione 
ci fa manifedo. Che fepure 
voleflimo fapere, & ritroua- 
rc da qual corda di circonfe- 
renza del detto foro nafea, & deriui nel piano il proprio , & vero diametro della illu- 
minazione parallelo ad M I,& padante per il centro S, dico che da edofi tiri vna linea 
quali raggio luminofo al punto G, la quale taglierà DC,in T, Adunque dalla corda, 
che pada per detto punto T, parallela al vero diametro NO, è creato, & prodotto 
jl diametro nel piano della fudetta illuminazione, rettangolo a C B, Imperciò che pìgli- 
glifi detta mezza corda T M, & facciali eguale a T V,& perpendicòlàre, a G S, & dal 
centro S, fi produca S X , rettangola a S G, hora dico , che fe dal luminofo G, fi tirerà 
uafi raggio , vna retta linea per V,& fecantè la SX «che la fegherà' in tal di. 
anza dal centro S, che la porzione S X, farà il femidiametro nel piano della illumina- 
zione circolare MCI BX> fiche fi voleua fapere. Dal che molto bene intchdiaftjo 
non eder indiftintamente vero, quello che VitclL nella propofit. 1 oj. del frimo ade- 
rì. Mà palliamo hor mai ad altro. n 

1 , -• i 1.. ... 
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£> ALL OMBR A D'ALCVN A NOTA ALTEZ- 

ZAt inuejhgurm vri&lirs ignota. Cap. XIX. 

O N far) per auuentura difcaro ( anche per folleuare l’animo , de 
la mente da coli lunga difputa, & e laminazione fatta l'opra le due 
propofit.di Vitellione ) arrecare dottrina di più piaceuole, & 
curiofa inueftigazione non aliena perciò punto dalla prefcntc 
materia di ombre» e di lume . 

Siene due ineguali altezze A B, & C D, per la fommità delle 
quali» nel Ibttopofto horizontal piano A F» cafchino i paralleli 
raggi B £, & D F, dico , che quella proporzione » e ragione tiene 
AE,con C F, ambi fpazi; ombrali , quale hanno le rclpettiue altezze loro A B,& CD, 
('perla t 6 , del quinto d’Eucl.J Et per il contrario ancora, come l’ombra A E, alla fuaai 
terza A B» coti farà C F, a C D, Imperciòche fendo A B, & C D, perpendicolari al pia 
no horizontale A F, per il dato» faranno gl’angoli B A E, & D C F, retti»per la ro. de- 
finizione del primo: umilmente perche i raggi, & linee B E» de D F, fono per il fuppo- 
4 to parallele , forzano gl’angoli A E B, & C F D, eguali per la tp. del primo: per il che 

& il rimanente angolo B , fori eguale al rimanente an- 
golo D» come che 1 i tre angoli di ciafcun triangolo be- 
lio eguali a tre altri quali fi fieno angoli di vn alt ro trian 
goto per la jz. del primo: Sono adunque equiangoli li 
ludettidua triangoli A B E, & C D F» & per ciò con fe- 
guenteméte»per la 4-del fello » quella proporzione che 
ba A E, con CF( ombre del piano ) quella ideila ferbe 
rii A B altezza, con la minore C D,& alternamente, co- 
me l’ombra A Bell’altezza AB, così fora l’óbra CF,alla 
fua altezza C D, il che prima fi doueua prouare da noi, 
perla credenza di quanto fi propone , & fi foggiugne 
perla pratica di ciò» libera da ogni inftrumento mate- 
matico: lmperciò che fe ci occorrerà voler fopere qua- 
ta fia l’altezza d'vna torre, ò d’altro AB, mediante la 
fua ombra cagionatali dal Sole nel piano : Piglili vn fi- 
lo di alcuna, a noi nota lunghezza» & fondo alSole,fo- 
fpedafi per 1‘eftremo dell’ vn capoe guifa di pédulo» & 
( co l’altro tocchi per appuro il piano , & fi imagini efiier 

cotal filo la linea D C di palmi» ò piedi 1 2. in lughezzà , 
mi furi li fui piano la lunghezza della fua ombra C F, la quale ponghiamo apparirci eli 
, piedi num. 8. dipoi mifurifi l’ombra A E, dell’altezza, che fi cerca fapere, & fia trouata 
«fiere, per efempio, piedi t{. dico adunque per la regola del tre , fe l’ombra di 
rpiedi 8. C F, viene dall’altezza di piedi 12. CD, daquanta altezza verrà piedi 15. 
& fe moltiplicheremo il fecondo numero cioè 1 z. per il terzo numero, cioè ij. &il 
prodotto cioè 180. partiremo perii primo cioè 8. troueremo la ignota altezza A B, 

. e (lerci fotta nota , & efiere piedi 22. è mezzo il che fi voleua fopere. Ne ftimiamo pitto 
.inutile quella pratica alti Pittori à quali è neceflàrio fopere l’altezza deiumico qua- 
li le loro tauolc dipingonoflume intendono efii qualuque finelìrone per oue lo ricena 
no Jimpercìoche le in alcuna hora del giorno per elfo farà paflàggio il Sole, potrà fpedi 
zaméte mifurare con quanta altezza di lume gli conuenga lumeggiare, & sbatti menta- 
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tele Aie figure, perche finiate al deftintfo luogo per il deftinato lume , ferbino quella 
viuezza ,St nlieuo io che umo fi (India doppo il buon dileguo, & dintorno delle colè . 

•PRATICA FACILISSIMA PER DISEGNA- 

re inconùntntemtnte ogni oriuolo k Sole fopra, qualfuoglìa non 
nota, declinazione di muro. Cap. XX. 

O Ne tanto alieno da quello noftro trattato di ombre , e di lumi 
il titolo di quello prefente capitolo, che non polla qui raflegnar- 
fi la feguente pratica à coloro, che di fi fatte operazioni tal hora 
defiderano preualerfi , in vece della teorica , & dell'anale mona 
di Tollomeo, fciétie affai pellegrine, de dalla più parte de gl’huo 
mini lótane,& per ciò ho tato più flimato douer arrecarne que- 
fiaqualfifia inuenzione più d’ogn'altra próta,& fpedita. Ne lo» 
lo laro perciò che di quella materia habbia ferino , poi che tro- 
uo molti de moderni fcrittori di Profpcttiua , hauer fatto pafiaggio alla dimoftrazionc 



quale primieramente fuppongafi , & ricettali per ligittimamente fabbricato alla equa- 
zione di polo di gradi 41. quale, c quefto di Tofcana . 

Quello, ò altro a lui limile difegno attacchili bene fopra il piano di qualliuoglia 
maggior tauoletta D B C, & al fuo luogo in E, piantili il notato ftile E F,ad angoli ret- 
ti col fuo piano D B C, fopra il quale fi alzi perpendicolarmente vn’altra Amile tauo- 
letta, 
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lena, G H, con fuo ftile per l'oriaolo da farli la quale perche deue efler mobile da tut- 
te le bande incafiriti io vn perno intaccato, come il difegno 1, diuioftra, & quello pari- 
mente li ponga nel foro del piano in quallìuoglia luogo , come in L> intorno al quale 
polle liberamente voltare da voi il perpendicolar piano G H, fatto quello fcfpougafi al 
Sole quello tale inftrumento ma in Sfattamente ( è quanto haue dioOeruata diligen- 
ti ) che U linea meridiana C L, venga fi mata per dirittura al mezzo giorno , & egli Sia 
in piano liuellaco: a pprefio poi attendali l'hora , & il tempo nel q fiale il Sole comincia 
apcruenire, & (coprirti fui muro deftinatoper Pborologio,& nell’ifteflb tempo li vol- 
li da noi vnicamente il perpendicolar piano G H, in maniera tale, che il Sole lo ferifea 
firailmcnte per taglio, come il muro , lì che refteremo afiìcurati ,chel'vno, & l’altro 
perpendicolar piano fono fra loro paralleli, & confequentemcnte quella declinazione 
batteri! muro quale ha il perpendicolar piano dalla linea LE. Hora dico folleuifi , & 
abbafiefi lo inftrumento tutto lino, che 1 ombra deH'eftremità dello ftile F, li getti per 
efempio fopra il principio dell’bora io. & dando di coti tutto fermo , notili oue li get- 
ta l’ombra deH'aifro ftile M, facendo iui,vn punto, & poi facciati in modo, che l’ombra 
f, peruenga nell'altra cllremitì della medetima hora io. Se come prima , offeruifi oue 
fi getta l'ombra deriuante da M, & facciali vn'altro punto , fra quali tirando poi vna li- 
nea haueremo la proporzionata quantità, & obliquità per l’hora 20 .di nollro muro, & 
quello , che li dice di queft’hora , fi dice di tutte l’altre . Difegnato l’horologio in L G , 
non farà diffìcile trafportarlo in quallìuoglia grandezza, imperdoche fe vi tireremo 
fopra vna rete , il cui quadro fia per lato come lo ftile M N , & vna limile ne tireremo 
fui propofa muro, il cui quadro lia della grandezza dello flile,che vi farà piantato, ò che 
viti vuole facilmente vi difegneremo tutte l’hore conuenienti , & che fi feoprono io 
tale muraglia. 

Non tralalcierò di dimoflrar ancora, vna mol- 
tofacile maniera, per ritrouareaccertatamente la 
linea,ò punto meridiano di che fi c fatto menzio- 
ne, poi che la buflola, & calamita trauia non poco 
da efio . Defcriuafi dunque vno , ò più circoli in 
vn piano ftabile non amouibile, nel cui centro A» 
li ponga vn qual fi voglia ftile A B, ad angoli ret- 
ti, & perpédicolarméte al piano circolare fudetto, 
& oficruili ! pollo al Sole ) il paffaggio , che fa per 
efio circolo ì’efiremità dell’ombra di detto ftile fi 
auanii , che doppo il mezzo giorno , che farà per 
efempio inC,&D, dico, che fe perii mezzano 
fpazio E, de fudetti due termini CD.tireremo vna 
linea A E, enafeente dal centro A, di efio circolo, 
che tal linea ci rapprefenterà la linea di mezzo gior 
no, che fi cerca fopra la quale ,ò ad efla parallela- 
mente fi proponga , & adatti la linea E L, deH’inftrumcnto , & net redo fi operi , come 
fic detto è tanto baili . ' ^ 

Et perche nel profilino antecedente capitolo à quello lì e dimoftrato .come ponia- 
mo dall’ombra di alcuna nota altezza inueftigarne vn’altra ignota. Et per che alcuni, e 
molti de Pittori tal hora non fappranno, ne multiplicar , ne partire , come nella regola 
del tre fi richiede . Ho peniate nel fudetto oriuolo moftrarloro vna pratica ageup- 
liffima per fapcre in quallìuoglia giorno, il tempo nel quale le ombre fono eguali al- 
le altezze onde dcriuano. Facciati centro in E, & con l’intcruallo E F, lunghezza dello 
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itile facciali vn cìrcolo F H I, dico dSque, che auanri, & doppo il mezzo giorno quatti > 
que volta l'ombra eftrema dello Itile peruerrà, ò farà paffaggio fu la detta circonferen 
*a»F H l,che all’hora,&in quel tempo del giorno tutte le ombre piane, fono vguate al 
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che fi» dupla àio Itile F E, facciali Va «Uro circolo BC D, impercioche dico qualu* 
i que volta » o manti , o doppo il mezzo giorno fari palleggio la fedeltà 
cifre ma ombra dello Itile per il detto circolo BCD, che leopibrc del-* . , 
le torri» de degl'cdifizij faranno duple all’altezze loro fopra il 
piano» de confeguente mente pronunzieremo edere 
alte per la metà di dette loro ombre , il che 
U» detto come per pali aggio danoi. 


e-' 


HE LI HE AZI 0 HE DELL' OR I V 0 LO 
SOLARE POSTO IH PI AHO. 

Capitolo. XXL 



Vpponendofidanoiperlafudetra praticala delinazione d’vno 
orologio a Sole » deferitto i n piano nella fudetra figura habbia- 
mo ftimato» che non fendo quella compo Azione altro » che vna 
varia rapprefentazione di ombre dependenti da regolari moti 
del luminare maggiore» di poterne muouere la prelente dottri- 
na , fperando noi di poterla anche così ageuolmente , & euid en- 
te mente dimoftrare.che ogni mezzano ingegno fia per compren 
derla, & effettuarla a fua voglia. 

Tirili vna linea horizontale A K, foura la quale palli in F, la perpendicolare CD» 
Deliberili la lunghezza dello dite F E, fopra la cui ellremità E, facciali centro » e tirili 
quali! voglia porzione di circouferena A G, Vadiafi apprelfo con la medelìma apertu- 
ra del compatto alla figura del quadrante, polla al cap. 14. di quello primo lib. acar. 
1 6 . de mi fatto centro in B, deferiuafi altrettanta, o più porzione di circonferenza. 

Hora perche l'equinoziale nel mezzo giorno a noi li alza fopra l’orizonte A K, gra- 
di 47. perciò tirifi dal detto centro B» vna linea paffante per il nouero di gradi 47. de- 
ferirti^ notati nella fua circóferenza C E, la qual taglierà iui la deferitta fudetta porzio 
ne di circonferenza in altezza tale fopra la linea BFC, che farà, quale AG di noftra 
prefente figura : Si che tirifi dall'alteza G, vna 1 : nea pacante per la ellremità della pun- 
ta dello fide E, fino, che efla peruenga nella meridiani in H, per oue fi tiri la linea equi 
noziale IL, parallela aU'orizonte AK, Piglili dipoi la difianza HE, dea quella gli li 
faccia eguale H D, oue fatto centro, deferiuafi in qualliuoglia ampiezza il circolo, ó fe- 
micircolo, che tanto bafta M H N, de diuidafi in dodici parti,vguali,per ciafcuna delle 
quali diuifioni dal centro D, tirinfi linee , ò vero ponghafi la riga ( che ciò balla ) de 
olferuifi oue efla tagli il fudetto equinoziale I L, il che accade in I, 0 ,P, & nell’aitre 
pani» che può te vederli; fatto quello muouaiì dalla ellremità dello itile E, vna linea 
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ad angoli retti con GH,Ii quale taglieri la meridiana C D> in C, da qnefto pun- 
to dunque, che polari lì diurna, (inoli, perle delie mierleaziont delTcquinoziale 



I L, le linee raggianti C I» & CO, & C P* eoa l'altrc fiatili feguentu ^ £Jfc . 
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Efeguito quefto fin qai:5opra qualfiuoglialinea in difparte , fi tiri vn* perpendico- 
lare B fitto centro in B.delcriualì vna porzione di circonferenza T K $,& fi» RS 

di gradi 2 j.per il rropico di grac hio ( che ria 
fo li flotta in cffo,& pochi più minuti anche 
in Capric.il Soledairequmozialc^&xirifi la 
linea B S, & la limile B T, per l’altro tropi- 
co di Capricorno ; Impercioche quelle ci 
prefcriueranno gl'archi de Tropici nello* 
riuolo.per terminazione delle linee orarie» 
come fi vede : Per efrguir ciò fatto iui cetra 
in O, aprali il compatto fino in 1, & quella 
diftanza thafportifi nella a lei vguale B Q: 
Succefsiuamente piglili la dittanza DO ,8c 
quella trafportilì nella alci vguale B R, Se 
rifletto fi faccia delladillanza D P, & dell'al 
tre interfezioni fino in H, la quale opera* 
zionefifain difparte, per non confondere 
có la cumulazione di linee , chi è nouello in 
quelli affari , poiché farebbe il medefimo 
efeguir nella linea fletta H 1, quanto qui li è 
detto,& diri nella linea B Q_Dico dunque, 
che tt pigli la dittanza dalla punta dello itile 
E lì no al Polo C, & quella pongali in BV, 
dal quale V,& per ciafcfi pitto traportato,co 
fi è detto in B Q^tirinfi le linee V Q^V R;V h, & i’altre limili, che fi veggono de- 
riuatiue dal detto V, Pofcia fi pigli la dittanza Q_X, &fattocentro in I,& L, della fu* 
perior figura, taglili la porzione La, & le; Succelfiuamente piglili qui la dittanza R Z, 
& pongali fopra nella à lei eguale o d,& f b, & così continuaudo deformeremo l'arco 
del Tropico ed ba; NeH’ifteffa maniera defcriueremo il Tropico Vernale di Capri- 
corno D, pigliando la dittanza g t. della prima hora , & facendogli eguale H D: Simil- 
mente pigliando la diftanza h m, facendogli vguale la quarta fua refpcttiua hora p n,& 
q r. Se coli di mano in mano tutte q ielle , che peruengano terminate nel Tropico B T 
m: Fatto quello polliamo venire alla deicrizione dell'hore noftre , il che faremo nel- 
l'iftetto modo: Piglili primieramente la quantità IT, intercetta tra l’equinoziale , 
& l’orizonte dell'hora I e, quale quantità trouiamo eflere I T, Quetta ( fatto centro in 
QTua refpcttiua hora ) pongifi in QO,& dal punto B, perO, li tiri vna linea BO,e 
fimilmentc l'altra ancora BP, egualmente diflaateda B Q_, come l'altra BO, dalle 
quali due linee B O, & B P, ci faranno dati i punti, per one douer tirare le hore, in que 
ito modo; Et prima in quella guifa, che habbiamo trouato i punti, che ci hanno de- 
fcrittoli dua Tropici , nell'ifteffa guifa , & maniera fi hanno da trouare i punti per ouc 
pattar deuono le hore dell'oriuolo; Perciò piglili la diftanza QO, & fatto centro fu l'c 
quinoziale.nelli dui refpettmi punti I,& L, taglili, ò notili nelle refpcttiue linee 1 C, 

& L C,li due punti T K, impercioche diciamo per elfi douer pattare le hore , che cer- 
chiamo: fimilmente piglili R f,& pongali nelle refpettiue porzioni & f AE* ON, che " 
per elfi deuono pattare le fudette hore: Et coli facciali di tutte le altre porzioni h t, po- 
nendogli vguale pz,& q f.Che fe uorremo trouare, limili punti fono l'equinoziale I L 
per il palladio futuro delle medefime fudette hore ,facciafi nel medefimo modo, pi- 
giando la porzione R li, facendogli vguale og, & f «, Appretto pigiando b P, facen- 
dogli 

a : - : . ■ . ir - 1 
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dogli v gusle P G,& qn,t quali tutti eoafpirano per darei Phore'del bréue jjoftro viuec 
mortale, perciò che fé tireremo peri g,vna linea haucremo l'hora delle ì}. fé per T O 
G, l'hora delle a z;per N P, l’hora a r.8e cali feguendo di mano in mano, come l’efem- 
pioauanti dirooftra, haucremo defcricto l’horologto horizontale a quello noftrae- 
leuazione di polo di gr. 4». mediante il quale ciafcuno porrà, fopra qutifiuogiia decli^ 
Dazione di muro,à fua voglia trouare l’horologio, che dmerfc Tempre da quello gli là* 
ri domito, come nel pacato capitolo fi è efpreffo da noi. ■ 

Che Te in altra parte del mòdo più remota, c di diuerfa altezza polo accederà altrui 
far quella operazione Tappigli, che non vadella fudetta operazione mutata altra parte* 
Che l'altezza delì’equtnoZiaie E G, per che oue il poloalaerà gr. 40. cornea Napoli,!* 
porzione AG, dotterà elferc gradi 50. Tuo compimento fino a gr. 30. & inconformità 
di che ci verrà dato, fi operi poi in tutto, & per tutto, come fopra se infeghato. 

DE SECONDI LVM1 ET REF LESSI. 


Capitolo. XXJI, 


Auendonoifinquibaftantemente quanto alla Pittura appartea* 
ga trattato dell’onfbre, e de i lumi , & moftrato gl’effcttt loro fo- 
pra i diuerli piani oue caggiono pare, che l'ordine ci tiri,& 0 chiù 
miatrattarede fecondi lumi, & refleffijmateria da Pittori, ò noti 
intefa, ò tranfeurata, la quale fi come arreca forza , & rilieuo alle 
Pitturatoti al Pittore laude, & comendazioce.peril te Ili monto* 
che ci fa della fua auuedutezza . 

Per refleffo dunque , & fecondo lum fin tendiamo noi quella 
qualità luminofa , che deriua non da corpo luminofo , ma da fuperfkie illuminata , da 
eflo corpo luminofo, come per efempio entrando tiraggio del Sole per l’aperto dia]* 
cuna danza, in quel luogo, oue cade, fi intende illuminata di lume primo, oc 
ogn’altra parte, & luogo di effa.di lume fecondo, che è l'idclTo quanto a noi che reflef- 
fo , quantunque quella voce fia propria de i refleffi , che «afeono dalli fpecchi , Se da ’ 
fuperficie fimili politc, delle quali noi per hora non cì trauaglieremo,non hauendo che- 
fare con la Pittura :T Attutiti di cetai lume fecondo è fimile a quella delprimo ìnquan 
«o, che ciafcuno fi diffonde, & fi eflende in tutte quelle parti, oue jjpr retta linea può 
peruenire, & quelle fono più vàiamente, & chiaramente illuflrate, che fono più vicine 
& con mattar angolo rimirano il primo lume, e come, che il corpo luminofo del Sole 
illudri le /«perfide terminanti la propagazione infinita de Tuoi raggi , con vn colore 
quali aureo, quale apunto fuol apparirci il fuo corpo, così ancora la propagazione che 
fi fa del fecondo lume fopra le diuerfe fuperficie, fora Tempre tinta di quel colore, d’on- 
de ella fi fpicca , ciò è qual farà il colore della fuperficie illuminata di lume primo : Vi- 
«ellione alla », propofizione del quinto efprime ciò, rapportandocene alta efpericnz* 
la quale euidentemente , CjtwSe fa la dimodrazione ; Impercioche vediamo il volto di 
quelli , che diuerfi pannitolomi , ò altra cofa tale da vicino riguardano dìuenire net' 
vifo in parte tali, quali fono i colori, ò al certo il natio loro coloi e alterato, onde molto ■ 
auucdutamente deue il Pittore procedere in queda parte , l’ofleruanza della qual colà 
Belle pitture arrecano agl 'intendenti del Dilegno notabile fa «fazione. 
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DE REE LESSI, ET APPARENZA DELLE 

cofcncHa fuperficie dell’acqua. Cap. XX J II, 

* • . n * v. . 

ONèforfein quello luogo da tralafciare alcuna breue dottrina 
ci rcfcl’apparenza delle cofe, che per refleflo dcll’acque fi rappre- 
feotano, occorrendo talhora al Pittore finire in elle , ò circa effe 
alcuna ftoria, ò fauola, come il bagno di Sufanna, la fauola di Ca- 
lifto, la vaghezza di Narcifo, la vendetta qli Diana con Athcone, 
& mill'altre lì Catte rapprefen fazioni, le quali non ha dubbio t fie- 
re nel numero delle più difficili per fiauerc a rapprefcn tare fopra 
il piano trasparente dell’acqua» con diuerfi: (tinte» fica bagliamen- 
li di lumi , non folo le parti , che in cffa reftano tuffiate , mà quelle ancora, che fopra il 
piano di éffa eleuate a noi tù per 1'ifteffa piana fuperficie in diuoffi luoghi iiircflettono: 
Nelle quali tutte cofe bi fogna al Pittore vfar molto giudizio» & molta aùuedutezza, fe 
vuol riportare honore,& lode di fiqgolarc fragratati vedendofi molti, &li più de 

* migliori Maeftri 

far errori fcon- 
ciflìmi in lì fatte 
lìorie,li quali fo- 
no apunto tanti 
tefiimonij dclfi- 
^ gnoranzaloro,e 
d’cffer Pittori , 
da Dozzina non 
da fcruir Princi-, 
...... pi, e Signori. 

iDico adunque , chela refleffione del vedere» che fi fa delle colè fopra la quieta ,ò 
quali quieta fuperficie deU’acqua»douer eflcr, & accader fempre in quel luogo, & pun- 
to di efla fuperficie, oue fi polla conftituire dalla retta linea, ò raggio dell’occhio, che la 
vede, & dalla rena linea, che lì fpicca della colà veduta, & perù tene fino al luogo, oue 
dia apparifce, vn angolo fi fattamente fituato fopriVtfieffa fuperficie dell’acqua , che i 
Tuoi Iati lafcino , & formino fopra di efia i duoi angoli efterni eguali fra di loro , come 
per l’efempio, & figura, che fe ne adduce il tutto meglio fi intenderà. 

Sia il piano del terreno, per la fioria, & figure da collocarli, il veduto da noi in pro- 
filo nella dirittura della linea A B C D, & fia il piano» & fuperficie dell’acqua l’inferior 

C ’ano £ F, Ga il punto G, il luogo della lìtuazione della figura G H>& fia l’altezza dei- 
veduta, Se dell’occhio 1 L, Se la difianza di efio dalla cola veduta, quella che fi intra- 

{ ) rende fra li termini G I, dico che il refleflb della tefia della figura G H, apparifee al- 
'occhio L» fi tu ara, & rappre Tenta ta in punto M, della fuperficie dell’acqua £ F, per ef- 1 
fer l’angolo H M E, eguale all’angolo L M F; Et la ragiofi^di ciò è mani feda per la ■#, 
dell’ vltimo di V itelliooe -, Similmente per l’iftella caufa, la tetti della figura O N, qua- 
tuque più auanti,& al l’ occhio L,più v ici riapparirà più lontana nella fuperficie déll'ac 
qua iti punto P ; percioche non alrroue che quiui fi può formare l’angolo perpendico- 
lare L PN, i cui angoli efierni L P F,& N P£, fieno fra di loro eguali, non potendoli 
fare la rcfleffione all’occhio L, in altro luogo, che in quello, che fia fi fattamente con- 
ditionato. Similmente l’altezza dell’orlo B,foprail piano dell’acqua ci apparirà in 
Qj&fe protrarremo la linea QJ5, fino alla figura, che lì reflette H G, intenderemo, 

che 
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thè le gambe della figura, Se la mferior parte di lei RG, non viene a fai- moftra di fe 
nella fudetta fuperficie dell'acqua E F, mediante l’altezza E B, orlo di cotal vaio, ò ba- 
gno . Parimente fi dette auuertire, che laicità H, della niedefima figura G H , quan- 
tunque dall’occhìoL , che gli ita di rincontro, iia veduta conlèguentcmenre , come ita 
faccia, nientedimeno fe l’ilteffo occhio L , la vedrà per refleflo nell’acqua in punto M , 
doue cade il fuo angolo , dico , che quiui l’occhio non la deue vedere, o il pennello di- 
pignere in faccia, ma come veduta di Cotto in fu, poi che l’occhio L .allora la vede co- 
me fe egli fu (Te pofto, & depre.Tato in punto M, dal qual luogo.quale fa rebbe veduta , 
tale deue efler rapprefentata , Se infcorcio di Cotto insù cotal dilègno nella ifcorciata 
fuperficie dell’acqua, con quella direzione, che al giudiziofo Pitrore parrà.fe no farà 
dello Audio nemico.ofaticofa gli paia queftaofferuazione.baftandoà noi hauerlo fat- 
to accorto in generale di quefte maltinte, che deue hauere, mentre fi trouerà fi fatte 
materie alle mani. Et petciò fe la veduta del braccio per efempio S T, della medefima 
figura appari Ice per if corcio all’occhio L, diueriamente comprenderemo douer appa- 
rirci l’iflelfo braccio veduto per refleflo nella fuperficie dell’acqua, oue come mezzo 
fcorcio deue efler di legnato fra lo fpazio M P,& chiaramente vediamo la manoT, 
douer delincarli nella medefìma altezza della teda H , poi che la Doftradimoftrazione 
ci acceita.che T, accade nell'iftefla retta linea H M, l’ofleruaza delle quali cofearreche 
rà fempre reputazione gì andiflima appreffo coloro , che ne fonoconofcitori, poi che 
la vera lode è quella, che ha principio, & origine da quelle perfone, che intendono più; 
degl'altrna quali è donuto aggiuftar fede, Se credenza . La doue molti (Tenza bauer al- 
tra cófiderazioncjhò veduti( in occorrcza di fi fatte ftoriejlparer loro efler grad’buoml 
hi, che nó fanno oue fi habbino il capo , ftimado affai, fe quale hanno delineata vna figo 
ra fopra.e fuori dell’acqua, l’iftefla a punto col capo all’ingìù ci dintornano» Se rapprese 
Uno nella fuperficie ddl’acqua.come fe con la (lampa fufle fitta, Se quello che fi dice di 
vna figura, rilleffo incediamo diciafcuna parte di elta,& di ciafeu altro corpo, &ogget 
ro fopra l'acqua perpédicolare.o veduto in fpecchi , le vedute de quali pochiflìmi in té- ’ 
dono, nelle quali tutte colè fi richiede molta accortezza, & giudizio del Pittore. 

è-'Tf 1 fb ' ;t«r ? H 

DE CORPI OBLI QVAMERT E SITVATI 

fopra U Beffe fuperficie. C4p.' XXIV. 





Giri corpo veduto fuori dell’acqua obliquo, reflette nell'iftefla 
parimente o5!rquo,ma nella contraria parte,come per efèmpio 
lia la fuperficie dell’acqua veduta nella linea A B , alla quale fo- 
urallia obliqua la altezza , ò lìnea C D, dico , che apparirà cotal 
obliquità all’occhio, al quale fi reflette, quale è la linea D £, Ma 
fe l’occhio fi metterà in luogo tale , che la fudetta linea non ap- 
parila pendercene dalla delira , né dalla fin idra parte , ma fola- 
nyente pendere allo innanzi , come accaderà fe l’occhio fi con- 
fideri in F, perpendicolare al punto A , alloradico .chela fudetta linea D C, apparirà 
nella fuperficie dell’acqua A B, come D I, Se non come D E,& apparirà C D l,vna ret- 
ta linea continua . Etparimentefe porremo l’occhio in L, fopra la perpendicolare B 
L, ci fi refletterà C D, nella quantità della fuperficie D H,& C D H, conftituiranno al- 
l’occhio la veduta di vna fola retta linea, llchc Cadetto per notizia de naturali effetti 
cii ca i refiefli delle cofe dalla fuperficie dell’acqua emergenti. 

Dalli fopradetti effetti il trahe vna regola di Geometria, poiché mediante il reflelfo 

all'oc- 


*34 

all'occhio di qutlfifia altezza, veduti nella fuperficie deiracqna.po Siamo leni» alcun 
•Uro iaftrumento gc J metro, fiperne, & accertatamele proferirne la efatta fua quan- 

titàjdi che oon farà forfè difcara la notitia al Pit- 
tore. per pigliare l'altczze de lumi in quella pii 
ingegnofa manieratile à Pittore è decente. Su 
il piano AB, l'altea™ del lume fopra elfo C* 
ponga in qualfifia luogo di detto piano, come 
»n D, vn vafo il più aperto, che potrà, & fattolo 
empire d'acqua tanto fi accolti, o fi allontani de 
effo,chegliliapprefenri il rtflelfodi detto lu- 
me C, nella media fuperficie di detta acqua iti 
punto 0, & coiìftando lafci calare vn filo pen- 
dolo per trouarc fui piano il punto B , perpen- 
dicolarmente fottopofto all'occhio E, diffidali in quante parte lì vuole eguali lo fpazio 
B J>, & in altrettante eguali fi (illudati rimaneste piano D A, Hora dico per la 4. del 

d. di Eud. che quella ragione, 
& proporzione, ebetrouere- 
mohauereBE,có BD« quel- 
l’iflefla ferberà A C , altezza, 
con A D, ma BE , c fei parti 
di quelle, che D B, c ottoadu- 
que AC, farà parimente fd 
parti di quelle, che A D» è otto 
adunque ci riman nota l'altez- 
za A C, che c il prò po fiot. 
Non tralafcierò di auuerti- 
TC, che fìftelTo ci arrecherà ancora vno fpecchio limandolo interamente a liuello in D, 
q naie d renderà per aouentura , l’operazione più pronta, & più fpedita , il che tutto fin 
fiato detto, come per patteggio da noi, 

DE DEFLESSI, CHE VENGONO DALLE 
tojì vedute fatto l’acqua. Cap.XXV. 

Auendodetto delleapparenze de corpi fuori dell'acqua, pare, che fin 
douutodiralcuna cola di quelli, che folto l’acqua ci apparifeono , mn 
perche fi fatte apparenze di rado, o non mai occorre al Pittore di rap- 
pre fintare, però breuemente ne parleremo.folo auuertiremo,che le co 
fe vedute nell’acqua non ci apparifeono mai nel luogo , & fito proprio 
oue cileno veracemente fono, ma al veder noti ro più vicine, de di gran 
dezza, Se periferia maggiore, lmpercioche fe alcuna figura tufferà , o piedi , o gamba 
neU’acqua,deuerà farli apparire la parte tuffa» maggiore al quanto , & più grolla della 
parte, che riman fuori dell’acqua, coai dimaftra Vitell.aila propolìt. 41. dell’vltimoli 
bro al quale ci rimettiamo, badandoci hauerne fol tanto accennato in materia al Pitto- 
re tanto pellegrina. 
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DEL CONOSCERE LE SFPERF/CIE DA 

ombrarjì, & piani di sbattimcntarjì . Cip. X XVI. 



i3« 

D Nj baueretno nella line*. Se termine O D, l’ombra detl'angolo piano 1 F, Se nella li- 
nea D N, l’ombra di F G.& nella L N, l’ombra dell’angolo piano perpendicolare LG. 
Se nell’altro termine M O# l'ombra dell'oppofto angolo piano perpendicolare M 1. 
onde anche comprendiamo, che la faccia, & lato F L, del cu bo fudeiro, retta o(curo,& 
ombrofo, come anche il lato F M, de gl'altri L H, Se H Mj inficine con F H, illumina- 
li, che è il propolito . 

Ma quella li fatta inuenzione, Se maniera di ombreggiare, & tbattimenrare a me cer 
to ne ad alcuno Pittore peri quali ftimo e (ferii di ciò fcritto, Se douerfì fcriuere, nè (à- 
titfa, né contenta, né al vero giunge di quanto fi richiede per la pittura poi che mal può 
di efia maniera feruirfi mentre (empre fuppone ìllumeelfere vn punto, la doue acca- 
de al Pittore bene fpefio, & le più volte hauere vn grand'aperto di finettrone per lume 
in virtù del quale ogn’ombra, & sbattimento de corpi andrà più toflo net fuocadimen 
«O nftremSdo fui piano, che allargando, di che tutto il contrario fegue,fe fi ponga Tem- 
pre illume, come vn punto dai quate l'ombra di ciafcun corpo viene fuor di modo.de 
{conciamente, ampliata, come nella Tùdetta adombrazione del cubò fi vede:& douen- 
do effe re il penfier noftro accollarci al po (libile alla reai rapprefentazione degl'elFetti 
naturali, de quali deue eflere vmeamente la Pittura immitatrice, però Tono andato Ipe- 
, colando alcun'ultra maniera per arriuai e al vero, con la quale (fe non mi inganno J ciaf 
«uno potrà puntuaufiimamente trouarei sbattimenti douuti, Se proporzionati, à lumi 
quali gli accade obbedire nei dilègnare le loro opere, perche polle a dcftinati luoghi 
ri manghi no corrifpondcnti all’ampiezze , Se dittarne de lumi, a quali le figure fi ef* 

• pongono . ') 

MODO TER TROVARE LI SBATTIMENE 
fi proporzjonat Amente all'ampie&^e, lontanante de lumi 

à quali accade obbedire. Gap. XX VII. 

fnj< •!.> ih , 

I A dunque il corpo equilatero rettangolo la cui bafe A B C D, 
quale digradato ci trouiatno nella noflra tauola G H, con il pun- 
to orìzontale in £, & diftanza E F, & perche trouiamo ancora vn 
lume per fianco, lontano dalla perpendicolare E S, come SO, Se 
effer di figura , come I L, Se elfer limato in detto fiancò, come 
in RM, fua pianta, & bilogoando con fi fatto lume, Se con 
l'altezza di elio (opra il piano, come N H, lumeggiare, vnire, sfu 
* , . . mare, e sbattimentare detto còrpo, potremo confeguirlo mi que- 
lla maniera: Facciali v n piccol dileguo .come di (òpra delle fudette occorrenze . Et pri 
ana dal punto della profpettiua £, fi lafci cadere vna perpendicolare E M, Se dal pun- 
to E per la interiezione S, tirili la linea F S R, in qual lunghezza ne piace. Se traportar 
tata larghezza del fianco , nella S T, cafchi la perpendicolare T R, Se doue concorrerà 
con la F S, in R, di quiui fi tiri la linea R P , a beneplacito , & dal punto E, per O, fi tiri 
la linea O P, imperciò che dico noi hauer metto in fcorcio proporzionato all'altezza 
dell'occhio E, e diflanzadi veduta £ F,vn piano auanti la fuperficie della tauola G N» 
lacuilunghezzafdato M R, per pianta jci torna veduta nella data diftanza dalla perpea 
dicolare E S, come O P, & fi fattamente rimane digradato , che il piano fudetto G O 
,PR. vnìfee con il pofare,& bafe del corpo A BCD.& finalmente con il piano tutto 
del finto nella tauola;perciò fopra gli ittelli punti O P, fi muouino le erette linee per- 
pendicolari PQ^dtOV, altezza vitina del lume, le quali termioercno con la retta li- 
ne» 
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»ea Q_V, diretta al punto E, haueremo digradato il fianco/econdo la data altezza , & 
larghezza M R, veduta in fcorcio nella O P; Reità dunque lituaruila larghezza del lu- 
me 1 Liilcheefeguiremoneirifteflò modo.'Dal punto X, fi muoua vna linea diretta in 
E, & per ouc legherà la S M, in Z, di quiuili tiri vna parallela al piano SO, fecante O 
P,in a, dal quale lì tnuouaab, rillefiò lì (accia dall'altro termine della larghezza del lu 
me L, Se haueremo l'altra perpendicolare c d, Se prefa eguale Qe, ad 1 X, tirifi la linea 
fg, diretta in E, Se haueremo la digradazione del lume 1 L, nella figura bdfg, lìtuata 
fecondo la data altezza, diltanza, & obliquità alla fuperficie della tauola: Onde hora 
poca fatica Tara trouare li sbattimenti fui piano, & fu la fuperficie della della tauola del 
difegnato corpo A B C D, &d’ogn’altro che vi fude difegnato, & dipinto; lmperciò 
che tirili da i piombi a c, del fuperior lume, a ciafcun angolo della bafe del corpo le li- 
nee c A»& a C, & diuifo il lume con la perpendicolare r p,tirinfi, come raggi luroinofì 
dalli ludetti punti, ('che tanto baftajle linee rn,& ri, & nel comune concorlò loro tu, 
Jiaue remo l’ombra intera, & perfetta de refpettiui angoli piani An, & CI, del detto 
corpo, Se nel punto h , lo sbattimento , & ombra deil'angolo fodo q, i quali termini fe 
congiugneremo con rette linee haueremo per intera ombra tutto il piano contenuto 
dalle li nee C u h t A, Et tanto protrebbe badare à chi non premefle neH’efquifitezza, c 
nell’intera apparenza dell’effetto naturale : Ma perche l’ampiezza del lumefin altez- 
za, Se larghezza, produce ancor lei nel piano i fuoi effetti.non fono da edere trafeurati 
da noi, poiché ci fi rapprefenterà , nell’oderuanza di ciò, con quanto fpazio in cialcun 
luogo l’intera ombra, & l’intero lume fanno paffaggio l’vno nell’altro ,onde ne nafee 
vna certa vnione , che sfumamento chiamano! Pittori, & perciò dagl’ifleflì piombi 
del lume fui piano a,&c, fi mandino altre linee , ciò è a A, & cC, & dal punto p, fi 
mandino, ( come prima Jraggi a gì’angoli n q 1,& doue quefte con quelle concorrono fi 
noti con caratteri 2. 3 . 4, i quali fe congiugneremo con rene linee , quelle ci termine- 
ranno l’v ltima minima azzìone di ombra, fi come le prime C u h t A, ci terminano l’ vi 
tima minima azzìone del circondante piano illuminato; Tale dunque deue efler l’om- 
bra , & fi fattamente fi deue fopra il finto piano, oue pofa la bafe A B C D, a ndar deli- 
ncando nella tauola, & con quelle larghezze , Se riftremamenti vnire , ( proporziona- 
tamente al lume,) il piano ombrofo, con il piano illuminato, & non come li piu fanno, 
con vna eguale circolare vnione , onde non apparifeono poi , nè i piani sfuggire , nè i 
corpi riiieuarfi. E quello badi fenza farne altra mathematica dimodrazione, rimetten- 
do il lettore alla 4. 6. Se 7. dell’vndecimo di Euclide , dalle quali propofiztoni depen- 
de tutta la fopradettaoperazione,& ogni fua dimoftrazione^ 

ALTRA IN FEN ZIO NEPER CO NS EGÈI- 
re la naturale incidenza de lumi , & dell ombre fopra diuerji piani 
oue vanno a cadere . Cap. XXVI II. 

Vuenga chela Pittura, come immitatrice delle naturali apparenze, hab- 
bia per principal fuo intendimento vna folfine.ciòèdi rapportare, par 
ticolarmente nella rapprefenrazione dell’ombre, Se de i lumi , le natu- 
rali incidenze loro , fopra la diuerfità de piani , oue di fe fanno modra, 
così ogni altrui infegnamento intornoa quella materia può reputarli 
vano. Se inutile, per riguardo di Pittura, mentre illuminando il Sole con raggi (quanto 
alfenfo j fra loro paralleli, ogn’altrui fudetta dottrina ha per fondamento la rimollra- 
za d’ombre, c dilumi,i cui raggi, Se procedi fono confiderai! ampliatiui , e piramidali 

&cia- 
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& ci alcuna ombra Tempre rato maggiore dell’opaco da coi deriua, quanto dio a! pun- 
to latitinolo piu reità vicino: Onde lèndo ogni noltra intenzióne, & premura Ui arre- 
car pratiche, & precetti di Profpettiua, valeuoli all’Arte nobili dima della Pittura, & 
che al Dileguo pollino adattarli , tramando da così fatto vano , & inutile fuppofìo , & 
inliegn amento, filmiamo nella leguente maniera, & pratica poter far rimofiranza, non 
foto delle proprie naturali ombre di dall'un corpo, confiderate fopra diuerfi piani, & 
fuperficie, ò inclinate, ò declinanti dal lume , con il ritrouamento de varij loro rifatti» 
decadimenti oue vanno à morire , mà ancora di tutti quelli fìntili effetti d'ombre, e di 
lumi in quelle fuperficie efiltenti.che all'occhio noltro non vengono in veduta,in mo- 
do tale.che quelle ombre, che non vedremo, al meno quali effe fieno in dette occulte, & 
non patenti fuperficie interamente conolccremo, come nella confidcrazione della fe* 
guente noftra Pratica , & nelle infraferitte figure , il tutto più chiaramente puote com- 
prenderli. 

Sia dataci, & per le paffate dottrine, fiaci rapprefentato vn Perfpettiuo Cubico dife- 
gno nella fua oliatura ABC, & bilògni di ella,& di ogni fua parte i itrouar le màcheuoli 
di lumeggio, & le incidenze dell'ombre fopra ciafcunadiuerfa fua fuperficie , & fopra 
il piano , oue pofa. Et perche di ciafcun corpo efpofioal luminolb del Sole, quelle 
fuperficie di elio vincamente reltano priuedi fua illuminazione, che per la interpoli- 
zione dell’opaco non poffono godere della veduta , & area di effo luminofò : Et infe- 
gnandocnl tefiimoniodel fenfovifiuof aiqualevmcamentee fottopolfa la Pittura ) 
che il Sole ( ancor che d’ogni obietto, & opaco terreno molto maggiore jmanda l'om- 
bre fuc, parallele fui piano.per la immenfa fproporzione,che tengono , i bteui procef- 
fi loro, con la infinita duianza del luminofo da gli opachi , onde quelle deriuano ; così 
refiiamo capaci poter fi all’occhio noftro , & in difegno far rapprefentazione di quella 
precifa veduta di qualfiuoglia dato corpo , efpofto all’occhio (' per cosi dire jdel Sole , > 
quale adeffo Sole gli fi rapprefeuta in veduta: Onde fi come fpecolando intendiamo 
il Sole non vedere gianiai alcuna ombra degl’opachi,& fuperficie, ch’egli rimiri ,& 
illuftri , così tutte quelle , che vengono in fua veduta,intendiamo relì, ir lumeggiate ,& 
per il contrario tutte l’altrea lui aicofe reitar ombreggiate, & priue di fuo fpleodore. 

Perciò lìamo ancora andati có(iòerando,che fe metteremo in difegno la veduta atti 
ua del Sole di vn dato Corpo, & opaco, che tal rapprefentazione di fua veduta poffa,& 
deua molto bene fcruire à noi per norma , regola , & organo , mediante ilquale ci rcfti 
anche difegnara, & dunollrata ciafì'una parte ,& fuperficie capace di lumeggio, & 
ogn’altra, di effo m.tncheuble ; Et perche, come fopra fi è detto, il proceffo ombrofo , 
enafeente da gl’opachi illu Arati dal Sole, e Tempre ( quanto à noi jparaìlelo , cofi inten- 
diamo douer effere il fudetto difegno , per rapprelentazione di veduta del Sole , ter- 
minato con linee , & lati paralleli , & non occorrenti à punto alcuno di Profpetriua . 
Seduque fia il Difegno profpetiiuo del Corpo Cubico da ombrarfi, & sbattimentarfì 
la cui offatura ( quallifia ) rappreléntia mo ne i caratteri ABC, douerà per certo molto 
vario , & differente apparirci l’altro difegnato per la veduta parallela del Sole D E F, 
Et come che al fudetto Profpettiuo Dilegno ABC, vogliamo dargli il lume da fua 
mano fìniftra;cofi metteremo in veduta del Sole il (ìniftro lato H G, del futuro nouel- 
lo'Ombrifero difegno.che cofi lo chiameremo. Facciafi dunque appartatamente, vn <ì- 
~ mile corpo cubico della medefima grandezza ( fe così piace )8c da linee parallele, & no 
concorrenti ad alcun punto di Profpettiua terminato,come puote vederli , & in quella 
guifa,cbe mediante le Tue diagonali habbiamo formato l'offatura perfetta ottangola 
equilatera g m,in quella iffeffa appuro formeremo ancora in tre de lati cubici GD,DF, 
& DE, i tre reipettiui arrangoli loro, poi che gl’altri tre oppofìi refpettiuamente , a eia- 
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fcuno de fudetti , non fono in alcuna parte da quelli in mifiira differenti, anzi fono gl'i- 
fteflì in tutto, e per tutto come puote vederli . Horadico per le cofe lignificate di fo- 
pra , ciafi:una fupertìcie fcoperta , & patente all'occhio noftro rimiranti tal ombrifero 
Difegno E D F.elTet quella fuperficie,& parte, che nel primiero noftro perfpetriuo Di- 
fegno A BC,reftono, & reftar deuono illuftrate , & lumeggiate da noi , fi come per il 
contrario, le altre fuperficic tutte, che in detto ombrifero reftano nafcofe, & cela te, ef- 
fe r quelle, che nel fudetto perfpettiuo difegno rimangono, & rimaner deuono ombra- 
te, & sbatti meniate , ciafcuna tanto più , ò meno intenfamente d'ombra , e di lume , Se 
con più terminato, o sfumato dintorno, quanto vedremo ciafcuna ombra crearli da 
più vicina, ò più remota parte dell'opaco , ilche tutto potremo , fe così ne aggrada eoa 
ogni puntualità offeruare, mediante le pattate dottrine . 

La qual noftra pratica di lumeggio pare , che rimanghi tanto più lingolare, non fola 
perche lino hora nell'ombreggiare li è andato alla ventura , Se a cafo da chi ha rappre- 
Tentato difegni , & corpi ombreggiati in loro trattati di Perfpettiua pratica , ripieni in 
vero di mille falfe incidenze d'ombre di lumi, ma anche perche ogni fudetta dottrina 
d'ombre, e lumeggi, e tanto euidente all’occhio aoftro, ch’egli quali in vnfpecchio, lut- 
ee incontinente mente le rauuifa. Et 
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Et venendo ad alcuna demoftratiua operazione , dico apparirci molto chiaramen- 
te,mediante il fudetto Organo Ombrifero, il nafcimento ,&apputfodi ciafcuna om- 
bra, & rifallo, Copra ciafcuna refpeuiua fuperfìcie di noftro perfpettiuo Difegno ABC, 
Jmpercioche le olTerueremo in quello la afcola,& perciò punteggiata parte , & fuper- 
ficie LK, vediamo ancora in quello la porzione delle refpcttiue fuperfìcie da sbattimi 
tarli ne i termini Amili dell’ombre notate O Q , onde ancora intendiamo l’ombra , O 
deriuare dall’angolo piano del noftro perfpettiuo Diiégno L,& l’ombra Q, dall’ango- 
lo piano, ò fpigolo k g, dell’illeflo Difegno ; il che tutto rauuifiamo per l’efprelTa dimo- 
ilrazione dell’ombrifero, che ce lo accula : Nell’ ideila maniera comprenderemo an- 
cora l’ombra P K, deriuargli dall'angolo piano dell’ombrifero limilmente notato PR» 
che nel noltro difegno non viene in veduta da poter ellere additato , & contrafegna- 
to, come l’altro , ma bene con laconfìderazione rimane intelò , & conofciuto da noi : 
Parimente lo sbattimento in S, rimaner quiuiportato dall’angolo piano dell’Ombrife- 
ro T,cui rifponde in noftro Otfegno,il limilmente notato deii’illelìo carattere T, Et fi- 
nalmente in quella guifa non lolo troueremo, oue, & come l'ombre, & i lumi fi getta- 
no, ma intenderemo , & vedremo ancora, con intera noftra lattazione , onde elleno 
deriuano ,& la cagione delle fìrane apparenze ,& rifalli loro, la cuiconfiderazione,& 
ofieruanzapuote notabilmente rendere aggiuitato l’occhio , & il giudizio del Pittore 
neU’ombreggiare,& lumeggiai e dell’operc fue , onde egli loro accrefca forza di ribe- 
llo, che e quanto vnicamente li attende dall'Arte della Pittura. 

Mà forfè farà domandato, come & per qual maniera potremo proporzionare la 
quantità deU’ombre.dell’vno parallelo Diléguo, all’altro Perfpettiuo ABC, nelle fue 
parti diminuitecene quali l’altro non è capace, come non concorrente, a punto alcuno 
di Profpettiua.per le cole dette di fopra, onde fi polla accertatamente,& precifamente 
terminare da noi( per eie inpio Jin S l’ombra deriuante dall'angolo piano T, Dico d un 
que, che fe piglieremo la quantità G T, & la rralportererr.o nella a lei egualea b,di no- 
ftro Perlpcttiuo Difegno, & dal punto b, tireremo vna occulta linea al punto di Pro- 
fpettiua z,(the qui falfa niente rimane fìtuato per mancanza di fpazio piu remoto ) Se 
olicruercmo oue palfando tagli la parallela d e, ('il che accade in S,)intenderemo mol- 
to bene, quanto facilmente, & fpeditainente polliamo fatisfare , a noi ftelfi nell’opera- 
re, & infieme all’altrui fudetta domanda . 

Similmente volendo conofcere , ò dammare oue precifamente cada l’ombra P, & 
R* Piglili nell'ombrifero la rettangola diftanza.che cialcun termine di dette ombre tie- 
ne dalla iupci rìcial faccia,^ Iato del cubo G H , che dcll’vna ombra fata la diftanzaPf, 
& dell’altra R B,onde quanto alla prima; facendo eguale am, ad f p, & tirando dall’m, 
al z,vna linea , oue paflando taglierà la ellrema fupenor parte della perpendicolar fu- 
perficic X P , quiui molto euidentemente cono!, eremo douer precifamente cadere la 
indetta ombra P, 11 limile fi faccia per la proporzionata , & precifaaflégnazione dello 
sbattimento R,fudetto,che làrà anche il tnedefitno ie piglieremo la porzione x. j. Se la 
trasferiremo nel perlpcttiuo Difegno nella lua relpettiua egual parte 4. j. dal qual pit- 
to al Z, ponendo la riga, notili oue ella faccia paliaggionella (uperficie R, che in tal gui- 
fa haucremo 1’ctfetto medelmio; la qual dimoftrazione li fa perquelli, che non hauef- 
fero coli aggiufiato 1 occhio da giudicai e per pratica con la lòia veduta tutti gl’appulfi 
dcll’ombre, euidenti nella conliderazioncdel ludetto noftro Ombrifero Difegno , dal 
quale ciafcuno puote di lubito conolcere,anco leincidcnze,& perimetri de lumi, come 
che fieno relariuc dell ombre dalle quali Icno tei minati, oue rauuifiamo il termine fui 
piano r D, efler cagionato dal vicino angolo piano n q, (Se perciò più d’ogn 'altro deue 
rifemitamcme tcrminarfi J& D 1, molto piu ai lontano denuarui da A g , & perciò con 
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più sfornato fermine, & addolcita intentane di ombra, G come i,n,da g,m,& il triagola* 

re lumeggio fui piano u,c,r,dal triangolare paflaggio, che rrouonoi raggi lumino!! per 
entro limili termini dell'ombrifero t,c,u,& il lumeggio h, dall'angolo aperto, & interio 
re elidente in D,& finalmente non reitera in noftro Diléguo parte, ò fuperficie alcuna, 
anco di quelle, che non vengono in veduta, oue non polliamo pronunziare, fe non ad- 
ditare, tutti gl’ effetti, & andamenti ,deU’ombre , Se sbattimenti , che vi fi truouano. 
Che è quanto per vna i mera, & complica inquifizione di ombre , e di lumi ci è parlo ia 
riguardo de liudiolì del Difegno di magiftraltnente , Se non à calo , rallegrare ia 
quello noltro Trattato di Profpettiua : Materia aliai pellegrina , Se non di* 
inoltrata da altri > che di Profpettiua pratica habbino fcritto , la cui o£> 
fcruanza , Se dottrina li come puote arrecare notabile accrefci* 
mento di rilieuo all’Arte nobililfima della Pittura , che tut* 
ta nell’ombre, Se ne lumi li appoggia, coli eie parlo "* 
arrecarne , oltre li paflati precetti , anche la pre* 
fente noftra fudetra pratica. Se farne da- 
uantaggio alcuna rimoftranza nelle fe 

guenti figure. ’ ' 

■ ,i i 
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Al GIOVAMI ACCADEMICI , ET VITTORI 
Difiorfo intorno al "Difegno . 

A Profpettiua pratica ( della quale, a prò della Tofana Accade- 
mia Del Difegno, Se in acconcio della Pittura abbiamo trattato^ 
in tre parti principali li diuide la prima confiderà il proporzio- 
nato diminuire delle apparenti quantità del Corpo diuerfàmen* 
te fituato ; La feconda la euidenza più e meno ardita de colori » 
e tinture ; La terza , Se vltima la diminuzione all'occhio delle 
notizie delle fue parti nelle loro refpettiue diftanze collocati. Et 
hauendo noi della prìnth, come della parte propria di profpetti- 
«a, trattato nelle pallate dimollrazioni, & fatta particolar efprelfione de principi] : , & 
delle intrinfeche caufe di tanta diuerfità d’effètti, & di coli elùdente inganno, che t’oc- 
chio noftro, ne riceue;non farà forfè difcaro,a fiudiofi,& anco Profeflori di quella no- 
bilifiima Arte della Pittura, fe perline di quello noftro trattato pafleremo più oltre, St 
toccheremo breuemente alcuna cofa fpettante alle due rimanenti parti di efla per l’at- 
to pratico di Pittura ne componimenti fuoi. 

Et fe bene ciò parrà forfè vnicamente douuto , a chi dell’Arte della Pittura fuflè e- 
mineme profefibre, particolarmente oue fi propongano precetti, & ammaeflramenti 
per compiutamente, e felicemente efercitarìa, non a chi fol tanto ne gradì i pennelli, e 
colori , quanto portò vn naturai compiacimento in elfi : Con tutto ciò fi come li com- 
pofitori di muficali canzone fono quelli, che le più volte meno acconciamente fanno 
cantarle, così farà per auuenrura gradito, fe io, a guifà di che proferi Orazio di fe Hello, 
F sugar vite cotis, acutum Rtddtre, qui ftrrum valtt oxors ipfa fastidi. 

Il primo auuertimentodanque,& configlio ch’io ftimo douerfi dare, aGiouani, 
ch'ali’ Arte del Difegno fi apoigliano,fia per mio auuifo queft’vno.Che non fi arrechi- 
noà quello impiego di fe medefimi, nè fi auanzino al cimento di ordire, con l’Arte lo- 
ro ,induliriofo inganno al prù fedele oculato teftimonio dell’humano lènti mento no- 
flro, fenon fentono eflerui chiamati dalla Natura, la quale in noi partorì fee poi quella 
difpofizione , e talento , fenzacùi di rado , o non, mai lì peruiene a grido di fama , o di 
eccellenza in quella profelfione; oue altri più fi aùanza tempre , portato dalla natura- 
lezza , che dallo Audio , ò dall’Arte . Anzi fi come la Pittura ha tanta fomiglianza con 
laPoefia,chel’vna è detta muta , e l’altra loquace, è da credere, che fi come Toeu »<*- 
Jeuntur per il detto di Cicerone, che coli chi nó porta feco , nafeendo, i femi di quello 
talento, non poggierà giamai ad eminenza alcuna in quell' Arte . 

1 fegni di quella altrui naturai difpofizione , feorgonfi per tempo ne Giotunetti , i 
quali vediamo^ portati dalla inclinazione al dileguo) volentieri arrecarli in mano , che 
che vaglia fegnando, ad efprimere qualche lor concetto, nè fan no pigliar cofa tale, 
Che anche di fubito non dintornino, ò fchizzino qualche loro caprìccio . 

Del Giouanctto Andrea del Sarto, fplendore di noflra Accademia , Se dell’ Arte, n5 
fenza ammirazione, & pronoflico dì fuo grido, fi notò cofa tale, allorché doppo hauer 
efeguito fua deuota pia funzione, nello fpegner di fua fiaccola, fi fattamente) ò a cafo.o 
ad Arte )ii venne portata sù per lo muro, che lafciò fchizzato in elfo , vncofi ben intelb 
fofiqro naturale, che fu poi lungamente ammirato dal fuo Maeftro . 

Quella 
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, ct^èftenatdraldtfpofeione'Qfletuò, &-wcoo oh beraecprto.emmeMilfimo giudizio 
di Cofirao Medici il Grande (■ (allenatore di quelta, cd’ogm altra ottima dilciplina , &; 
facoltà )qd piccola Giouaaetto Miclielagoolo BuoiiairotijChe è pot rmlcito il Mollro 
di quell’ Arte. . i i id t.3t:i tUcp ni . iq 

Argomentai) «Mal difpOfizione,e talent cianche nellajjTqla rapprefentazionc lor fatta 
d» varie* cconfufelmee , & colori, o iiellcfla^^i^accliiedeumiliij,ò d’altra cofa,oue 
F ingegno in tanticonfufione di dintorni, e (al>>n,qitcll)ibliconlìdciai)do, che di qual 
fi fia naturai corpo fieno, o figurarle, oclflr«l!ìuc,& quelle linee vincamente alTumen- 
do,chel»difpofizione,& facoltà rappccleoMfiua dilcernc per Tue, vi rauuifcmo tolto 
col ditacatti pronti di figure, arie llranedrvolrqcomponimenti, gruppi, fcorci, lontani 
di p»efi,&fitmli naturali cofc, che fepjBa vp&lur, nana acconcia dilpofizione , & capite- 
èro al difcgcv» .soavi fcapcirebbono.u fcorgtrebbono gtaniai . 
t Il Gtquaae dunque (fi quale paM'coUriion imefo feuore del Ciclo, feorge ad emù* 
lare la natura, có l’arte de Tuoi pennellile colori Jdeue,p?r mioauuifo, imparar primie- 
rame ntei fondamenti , de le operazioni di profpettiua , per ben intendere il Difegno , 
come che baciò fia il perno , fui quale finta fi volg$,dt raggira l’Arte ( oue egli afpira ) 
della Pitturai; Dttffe r «a o ?. » , & n o r n>a della quale r arreca all'occhio del riguardarore., 
quell'accordamento tanto ricercatane oomppoimcntiydi che non deue, ò puote e (Ter 
maggiorwepteicuraote (l Pittore. . ,; s j r jho ) le j, - , 1 

Appretto deue elfer fiudiofo della imitazione degl’altrui di legni, e di quelli de Mae 
Ari migliori, pdoCiirando di àfluefar la mano al fecondargli felicemente, olTeruandogU 
con ogni intera puntualità, & col giudicare, & por mente, in fra j lumi , quali teagbìntf 
il primo grado di chiarezzaidt fra l'pmbre , quali fieno quelle, K che fono le più.olcurCf 
quali di mezzane tinture* de con quale euidente modo, quelle faccino terminazione dj 
dintorni, & epa qual tranlìtone lumi fi perdmo ; otteruando i lineamenti, & diuioriy 
de dilegui a qual parte fi drizzino, de otre più, q meno fieno euidenti ; dt finalmente 
•^nifito ombreggiare fi a con (folce zza»dc muoia, & sfuroifeome dicano i Pittori ) oue 
ffricbieda,infciit6biltile6te:ftcll)VJtiis>P chi.aws* , . ->r*, rn ri:-* 

• , Acquatta, che hauérànl gmuane quella pratjca.palli.al difegoare dai rilieuo.piglia- 
do di elfo .varie vedutcper-ithpadronirfi del!r^ieuo,& del.fuodifcgnatotPongaG lèm- 
ure con lacveduiàpiu, rollò di l'otto, che di (oprai Pigli il (urne da alto,dc fe può da Tra- 
nvontanadlccio itomi per l». l'uperucntenza del Sole , e diuerfiiìdi fua mconftameìllu- 
wiinizione, .r»on cambino foprà delrfiieuo , perche cagionerebbe ombre di termitai 
molto fpediti, & euidenti, iScvluttinie un troppo crudi, dt rifemiti; de ogni lumeggiato, 
con troppa euidenzad’ombrCs terminato,!; lau> ni am cute sfuggito^ bufimato da Mae 
flii migliori-. i,o! -, • r r.1 < , .,i. .. 

.Molti fono.i quali difegnaoo voieiuaert d»liilveno,!a fera al linneper ftudio dilorp 
«gita , ebe e forfè peri Giouani, più di quahiuoglia altro fiutiuofo,pc-r la più eruden- 
te otferuazione.che può farui de lumi, deil'oiribre., & de ielle Ili pAlqi^al lume judo, q* 
*we»a tutto quello che fi dice del vino lume del Sale v& perciò^cifion lir^cciplaifp 
nella crudezza deli’ombre (che fi notturno lume Cuoi cagionare J ; lo*>i-a (ljriheajjffìp 
:fcia*vn telatcttS di carta, òdi incerato, & frappongalo tra i) lume.e |’pb|^f»,gijj'£ugl 
-difegnare.cheli renderà. dolci, dt sfumate iombre, come le «1 liwjc , diurno .qque- 
bop c-.'iu-.-.-L.lvj i.. • , ili.-., ti ah ,.'‘l a'- nuii.h.oo i •' qi;nmol j ; ,*L c-td 
-u : Ma dette dbpra ogn’altracofà premere , dt far fuo parficplaxe Audio (piu tolto, che 
-ne riliem morti j fopri <1 difegno del Corpo fiumano , de fui viuo del naturale ) npfi 
fiale i Medici faqnogdc gli Anatomici» m aoolle ellerni apparenti fue parti, che tanto 
iolo appartiene alla Pittura, né pitt«6qa«fto 4*iP«tWfi6s««*de t , oli-m, Uu ;V ) t 
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Per tanto pongati auinìlf* Gmetria , 8r regola di; vn legittimo corpo ben anfora to, 
nelle proporzionate , douute fue parti , & appreffo non gli paia fatica , per eoa volta, 
far rifeontro di tali altrui proporzioni, fopra le parti.e membri di fua propria perfora , 
& vegga, Scortemi bene tn che parti, Se in quali membri egli difcordi corde fudette al 
trui legittime proporzioni. Se mifure ; Et fappii egli pure , che| quella offeruazionc gli 
varrà molto a faperfi guardare, di noninCorrere ( nel difegnare delle fue figure, & na- 
turali ) in quei mancamenti, che fono nella fua Perfona ; Et con quetto vaio, Se difet- 
to perfuadafi pure ciafc uno di douer lungo tempo con trattare, & combatterei perciò 
che, fi come è naturai in lui tal mancamento , e difetto , così fi detta tempre , » inclina- 
zione, ò fenfo.ò giudizio; il quale fi diletta, & confà nelle opere firn ili a quelle, che la 
natura ha operate nel comporre, & organizzare il proprio fuo corpo -, Et quéi Pittori, 
che fono di datura più tòtìó ( dirò così ) Cubica , che fuelta, danno naturalmente ( nel 
membrificare delle figure loro ) ori tozzo, coine efst dicano, tn*co»Tarie>e Audio 
{c ne trauiano, & molti lungo tempo in ciò contrattano, f 

Qual fia , o deua eflcre la legittima proporzione, & fimetnadeiitparti, del corpo 
huroano,c fiata lungamente dimoftrata da altri, particolarmente da Vhmuioal j.ltb. 
eap. primo, dal Barbaroin fine del fuo Trattato, de da alt ri, 'ma dalli più diaerfamentt 
jtor fi che io non profferì ròta lafentenzia in tanta diuerfità di pareri , potendoli mafu- 
maqien te con v n naturale, che l’occhio de migliori tnaeftri , o fuo, babbi* per propor- 
zionato^ legittimo'rtééuuto.dtapprouato, ciafcuno fatisfarfi . xA 

In fri gl’tMomini,& t putti frouaft gran differenza nel dileguo delle loro propurzio 
ni, & mifure, imperciò che l'huomó ha dalia giuntura della fpalla al gomito, & da que» 
fio alla giuntura della rtta'noi& dall’ vn homero all’altro la mi fura di due tede ,& il put- 
to ne ha vna, come che la'Pfartraditttoftri affrettarli di comporre , Se perfotttomre nel 
Intórno, prima la grandezza, &mifura detta cali dell'intelletto, ( eoo il quale ci fepara 
dagl'animali brutti ) che i 'altre fue parti a loro comuni; Trottali anche gran differenza 
Belle partidiciafchedunafecondoipiegamenti df effe, nelle loro giunture , perche la 
mifura del braccio humano didelfo, non li confe<ct»ii quella delbracci» raccolto , de 
piegato; & accrcfce, de diminuifee , in fra la varieaàdell’vltima fua eltenfione, ò piega- 
mento*, laoétaua partedelia lunghezza ; La giuntura delbraccao con i* mano ancora 
leidiminuifee nello ftrigneredel pugno, dciogrofla nello allargar, fii aprire-diefloiìl 
contrario effetto fa il braccio nella parte di etto fra il gomito , de il póllo: Et ofleriufi 
per regola generale, che quelle membra dell'huoùio fanno moftra più nfentita de fuoi 
mufcoli, & corde, che più dell’altre fanno forza nette loro operazioni, & impieghirper 
ciò fe alcuno porterà vn pefo , quella colina , de gamba farà moftra più ririèntira de Tuoi 
mufcoli , de quel piede più ftìaccierà , che alternando fi trouerà per foftenmmento del 
fudetto pefo;oue l'altra, che fe ne fcarica, rimette quellaprima rifentita apparenza . 

Et per ciò fecondo, òhe più, o meno ciafcuoa pane apatica, coti più , ò meno deuo- 
oo detti loro mufcoli pronunziarli. Oltre la ófienanza della fu detta proporzionalità 
delle parti comfpondCoti al tutto, dette anche il-PittOrehzuer toataraaonfidcrazione 
alla qualità , de moto di ette' parti, che per cioquaoto al primo ;iNon ditcgiiorà egual- 
mente le membra proprie de Giouani, come quettede vebohi,itòq nette, co mequette 

E er che l’vna mano, de piedenoa conweaeaU’età dell'alno iNéildiutarno dette me- 
ra delle femmine fi confà con quello de matti , né la peliagione di quelli, con la pclla- 
gione.di quelle: Et diuerfa membrificazione richiede vn Ercole di quella, che c douu- 
ta,a vn Gionanctto Dauid,a cni deuonfi membra gemili, & di iàcùncome all’altro toz- 
ze, & rifentite: Efemplari nobilittimiceoe hanno laicati Donatello, *MicbeUgnok>,& 
d Eandincllo tutù fiorentini fingoUrilfimi Artefici. . >* ■ vi'; ili. sa'-i» > ■ < > 
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Quelle diferenze , & qualità di età ,& perfone, parue, che molto auueduramente 
efprimefTc in vn foloiaflo il Gtambologna Scultore di quelli Serenilsimi nel ratto del- 
le Sabine. & Michel' Agnolo, ne fepolcri di Giuliano, &Giouanni de Medici. Equa- 
to al fecondo capo de moti delle fudette diuerfe età , & qualità di pedone, drudi egli 
auuertir molto bene,che le attitudini,e mouimenti de vecchi, non lìeno fatti, & elpref- 
£ con quella medefìma viuacità, & prontezza, che quelli de Giouani, né quelli delle 
femmine, come quelle de mafchi,come che la gagliarda, & viuacità de moti di ciafcu- 
no, refpettiuamente fi a molto, per natura, diuerlà. Et vediamo quanta minore attitu- 
dine, & difpofìzionc fla nelle donne, che ne Giouani, particolarmente nel correre, nel 
tirare , ò lanciare qualliuoglia cofa , & quanto minor apparecchio di forze (ì vegga in 
ogni lor mouimento;L'huomo fi fcontorce, , Se fi rimuoue indietro con tutta la fupe- 
fior parte della pedona, per tornare con più potenza, oue egli difegna, & intende /ca- 
ricare l'aduno di fua forza: Se vuol ftltare in alto, fi abballa, & fi piega, per (piccarli co 
tanta maggior velocità , c forza , oue intende di pcruenire ; a che tutto mal acconcia- 
mente fi adatta la Donna , & perciò inefficaci ancora fono gli effetti de moti loro . Sia 
dunque de giouani ogni lor atto vigorofo , & fpedito ; de Vecchi tardo , e pigro ; delle 
femmine poco fciolto,& aperto, & ( fecondo la qualità, finta in ciafcuna Jpiù,e meno ri- 
tenuto, Scardilo; perciò rapprefentanfi vergognofe.con teftebaflc ,o poco eleuate, 
braccia>& gambe rift'rette,& fe nude;' più tolto, ch’alcnn'altra parte di lor perfona ) la- 
rderanno il fianco in altrui veduta:In ciò reputai sépre molto fingolare la Eua del Mo 
fcain Pifa,ftacua, che agguaglia le migliori, che fi veggano.Etil Bagno di Diana, fourag 
giunto Atcone,rapprefentaro dal Caualier Paffignani, Pittore hoggi eminenti filmo de 
Serenifltmi di Tofcana, in cui ciafcuno rauuifa la confufione della loro vergogna , per 
la feoperta nudità loro, & in quel cóponimento il fingolar giudizio di quell' Artefice. 

Negl’iftefli moti, e pofari (/'entrambi ,ofTerui che iempre quella parte , che è fopra 
la gamba che foftiene il corpo al moto, farà più balta dell’altra, & fe poferà, la fpalla di 
quel lato che pofa, farà parimente più bada che l'altra, & la fontanella dellagola piom- 
berà fopra il mezzo del collo del piede, che pofa; il che accaderà per qualunque vedu- 
ta rimireremo efla figura, fe da eflerno pefo non farà trauiata , e remolla; Si che fe l’i- 
gnudo getterà vn braccio auanti , allora il piombo della fontanella cafchera più addie- 
tro, & fe getterà la gamba indietro , il piombo farà proporzionatamente dauanti : Et 
perciò la figura che fi fingerà lòflenerc ,ó leuar pefo fuori di fe,& della linea centrala 
della fua quantità, debbe gettar tanta parte di fe medefìma, & della fua vita nella oppq 
fìta parte, che venga a far moftra di equilibrio di pefo fopra il piede, che il tutto foftie- 
ne ; Et vedefi naturalmente, che chi piglia, ò porta vn pefo con l’vno de bracci, getta- 
re incontinente, & protender fuori di le l’altro, Scfe quello non baftialibrar il pefo, 
porgerui tanta parte di fua pedona ( piegandoli col fianco nella contraria parte ) che 
fi rende (ufficiente a refiftergli, fenzaefierne tirato a terra, i quali atti ,emotiperfela 
Naturaceli infégna ; Nè per altra cagione l'huomo fi muouedi motoprogrefsiuo, fe 
non perche diflblue quello equilibrio di fe fteffò, in che la Natura lo conitituifcc ,che 
perciò in quelli che camminano , fempre il calcagno dell' vn piede di dietro fifolleuà 
per muouere più oltre , e fpignere il centro della totale quantità del tuo corpo , oltre il 
piombo del piede che lo foltenta ; & perche ogni corpo ( il cui centro non è concen- 
trico col piombo del fuo pefo ) và a cadere , perciò naturalmente il piede , che alzan- 
doli nel calcagno didietro, fpinfe l’iftefTo corpo , incontinente cambiandoli in auanti» 
lo puntella, c con quella fcambieuole mutazione, fi rende continuato il noftro moto 
progrefsiuo, il quale fe farà con fuga, non faremo tutte due le mani innanzi, perche na 
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ruralmente non fi può fi fattamente correre , ma quella andrà iunanzi , il cui piede va 
indietro, & fcambierannofi di continuo.’E quella figura fi mofirerà più funofa nel cor- 
fo, la quale fi trouera col fuo centro piu fuori del naturai piombo del fùo foftentamen- 
to,&lin quella fua pendenza la figura terrà il capo alto, n cifrerà di fuggitele bado, 
e chino, (ara efprefliuo, che vàa rouinare; pioti tutti diuinamente fiati efpreflì da San- 
ti 1 iti nella refurrezzione del Saluator noitro nella C.hicla di Santa Cicce , tauola la 
più (ingoiare, che gli fiavfcita di mano: Perciò deuelì cller molto confiderai in pro- 
porzionare i moti delle parti del corpo, al moto de I tutto. 

Tra li moti delle parti delcorpo, vi è quella del volto , parte più nobile d’ogn’altra, 
& più efpreflìua degl’interni fentimenti noflri.i quali (ono, rito, pianto, ira, paura, do- 
glia, ammirazione, & fimili, le quali cofc tutte fono tanto più di malageuole efpreflio- 
ne al Pittore, quanto che non puote egli i moti di quella (ingoiar parte del corpo oflet 
Dargli a fua voglia, e talento in aitrui,non potendoli a voglia nollra far ridere, piagne- 
re, adirarli, infuriarli vn naturale, come polliamo metterlo in moto , e quiete delle al- 
tre fue parti, e trarne daeffo il cercato difegno : Et fe bene tanto fono vari) li moti del- 
le parti fudetic , quanti fono gli accidenti, che occupano la mente deU'huomo , dalla 
quale hanno i fudetti moti i loro primi naturali cominciamenri > con tutto ciò hanno 
tanta profiima cognazionei moti de) volto, con quelli dcU'animo , che fe quello men- 
te, quegli chiaramente il ridicano. Onde Cicerone, Front otuli, vultut raro mentiuntur , 
tratto vero //pipimi; Il che non auuiene nel finto, ò fimulato delle altre parti di vn pro- 
pollo naturale ; Et perciò quanto più fono di malageuole efprelfione , tanto piu deue- 
fi far ofieruanza dal Pittore degl’itti ,e moti naturali degl'huomini, fatti da loro im- 
prouifamente , &nati da potente, & vehemente affezione, òfentimento, con far di 
quelli incontanente, breui ,& fpediti fchizzi ( quali ricordi ) ad alcuno libretto, come 
alcuni accortamente «allumano ,& vagliafenepoi a fuo propofito nel rapprefentare 
ire, furori, & fpauenri, i quali effetti , & paflioni variano natabilmente Ir parti de voi* 
ti con arie corrifpondenti alle paliioni, & moti interni dell’animo, che fono q uelli, che 
dentro toccando all’arme, dettano i (énfi, feguitati poi dalle proprie naturali funzioni, 
& moti diciafcuna parte del corpo , tutto però con quella maggiore, ò minore viuacì- 
tà,& prontezza, che richiede l’età, fello, & altre circontlanze della figura, perche 
fono cosi infinite le forme de gii atti,caufari da cialcuno de fudetti fentimenti , che tut- 
ti alla nollra memoria non poifono ralfegnarfi : Il che renderà ancora la mente al Pit- 
tore copiofad’inuenzioni, ne componimenti fuoi. 

Li Putti fi deuono figurare con atti vezzofi, & pronti , & folo curanti di ciò che più 
fuole, ò gradire, ò prezzare quella tenera età: Notabile, & gentile efprefsione, ne ap- 
pari fee in vna tauola del Barozziin Arezzo Città di Tofana antica mia Patria, & pri- 
miera Sede de Maggiori miei , oue in Storia di riuerenza , e timore, vn fanciullo pende 
ridente dal fuono di vn poucro Cieco: Quelli rade volte feggano , che non fi ponghi- 
no con la vita in trauerfo) & fe fono in piedi, ò corrono lieti , o fuggono timidi, & pala- 
toli. 

Iiauendo difeorfo de! viuo in ogni età, in ogni fedo, intorno a’ fuoi moti , foggiu- 
gneremo alcuna cofa del morto intorno alla quiete : Quello fi finga fempre piomban- 
te in ciafcuoa fua parte , in maniera che neflùno fuo membro appartila recettiuo di 
alcuna naturale funzione; vizio nel quale facilmente fi incorre, anco con il naturale, 
non potendo il Pittore da vn tal naturale, che viuo fia, trar verace difegno di perdona 
morta, per il naturai fenfo de membri di chi veglia, a’ quali tor non gli fi puote inte- 
ramenreil lènfo: Quindi forfè auuenne il tratto ardito dell’impaziente Michelagoolo 
sella rapprcfcntazionc del Saluator noftro , morto pendente in Croce : Quindi il ftu- 
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diodehiotòro Iacopo da Pontormo fatto a frefco nella Chielà de Sereniflìmi notòri, & 
di tant'altri valemhuomini, quali afpirarono all'Eccellenza dell’opere loro,nè reitaro- 
no contentile non quando con elle vguagliarono nella rapprefentazione le opere del- 
la Natura : La itòefla conliderazione deue hauerti al corpo di perlina , che donna , fic 
aflonni : Poiché Nil fomnum ejì altud gelida nifi morta imago . Ne balta per tìngere 
vn dormiente, rappreiéntarlo con occhi chiuli, aliro vi fi delibera, & lono fi fané rap- 
prefentazioni delie difficili, che al Pittore polla accadere, richiedendomi! vna matura 
e fa mi nazione, & cognizione del centro della granita di cialcuna parte de Cubetti cor- 
pi, dal quale vnicamente fono comandati i membri eientati dal fenfoj Et per ciò le 
pendenze di efsi fieno tali, che i centri delle loro relpettiue grauezze re (lino perpend» 
colari , & a piomba a)le appiccature , onde hanno il loftentamento , Ce al troue da effe 
non vengono in parte trauiati. Simulacro nobilifsimo puote vederfene dagl’antichi 
maetòri nella tòatua dt Nifo, Si Eunalo nel gran Cortile del Screnifsimo Palazzo de 
Pitti, oue feorgefi efprctìb nell’ vivo l’abbandono delle lue membra tutte , & nell'altro 
lo fconcio pefo di vn corpo, ò morto, ò languente . 

. Metta in quanto può il Pittore la fua figura in campo chiaro, fe ella farà ofcura;& 
fe chiara, & vicina a grap lume, campeggi ella nello feuroj nè permioauuifo fia mai 
ritenuto nello sbattimentare, che quello arreca gran contento a grintelligenti del Di- 
legno, Se vnicamente fa sbalzare il nlicuo de corpi. , 

Non deue già nella rapprefentazione delle fudette figure.egualmente lafciar termi- 
nate, Se finite le innanzi,come le piu addietro, imperciò che quefte deuono eflfere tan- 
to meno lumeggiate da i c hiari, & ricacciate da gl’ofcuri, & tanto meno tinte de natu- 
rali, & propri) colori, quanto più remote , & lontane dall’occhio fi fingono ; poiché la 
interpofizione dell’aria per lungo tratto frappofla, non folo attutifee, & quali fcanceila 
quelle euidenze di colori, & li velie della apparente qualità delfuo corpo, in quella 
guifa, che vn vetro colorato oppotòo all’occhio notòro, ci fa apparire le cofe polle die- 
tro di lui, tinte del colore, che campeggia nell’itòeflo vetro , ma anche l’ombre, & i lu- 
mi di fi fatti, & altri limili obietti , (òno alterati in guifa dal celefte colore dell’aria , che 
trouandofi la di lui tintura, quali mezzano termine, tra gli eftremi del nero,& del bian 
co,& confeguentemente dell’ombre, Se de lumi ; perciò quelle rifehiarando, & que- 
lli ofeurando , fi induce vna quali vniforme apparente intenfione di terzo colore, il 
quale azzurreggia ; come che il bianco de lumi, & il nero dcll'ombre di ciafcun obiet- 
to, fendo li piu potòenti in euidenza, di tutti gli altri colori, Se fendo in confeguenza in 
ogni prefa lontananza, gl’vltimia Iparire, coli campeggiando quelli due fellamente, 
C la cui compofizione di bianco, & nero li volta in azzurro ) non è marauiglia fe gl’ob- 
bietri lontani fi dimotòrino di tintureazzurriccie, & egualmente poco,& mal termina- 
ti, come mal dttòìnti nelle differenze de propri colori: che è il fondamento del fudetto 
precetto: però i corpi lontani poco, ò non punto fi ombreggiano , & il verde de Colli, 
& de monti tanto ciapparifce piu azzurro quanto elfi monti fono più lontani, ne qua- 
li fi perde, non folo l’apparenza delle particolari piante, Se alberi, ma anchef come Gab- 
biamo detto Jl'ombre, Se i lumi di fi fatti corpi . Si che con quella regola vadia Tempre 
1 a notizia de loro termini, cioè più, o meno euidenti, ò confuti, fecondo la diminuzio- 
ne delle euidenze de propri colori , che depende dalia maggiore , ò minore loro finta 
lontananza dall’occhio. 

Onde venghiamo ancora in cognizione, che delle parti di quei Corpi, che fi rimuo- 
uono dall’occhio, quella mancherà prima di notizia, che faradi minor figura, &per 
contrario la parte, che fia di maggior quantità fara fempre l’vltimaa mancarci di fua 
aotizia, Se per ciò non li deuono uclle figure lituatc molto lontane ricercare, & rappre- 
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Tentare minutamente ogni fua parte, ma fchizzare fpcditamentecol pennello il filo fur- 
to, accennando le parti con pochi colpi, mal diilint j,& meno apparenti,tralafciando la 
rapprelèntazione de fottigliumi, & sfuggendo fopra t ulto la ciana angolarità delle co- 
le, la quale ne lontani non puote apparirci ; proualì , perche non fendo altro vn’ ango- 
lo, che il concorfo di due linee in vn punto, & non potendo efler vifibile vn punto go- 
ffo lontano, ne feguiràche'non fia vifibile ne anche l’angolo : Et perciò qnelli che fan- 
no nelle diftanze de paefi gl’obbietti puntualmente finiti, non la intendono bene.bifo- 
gnando dar loro quella parte di cogn izione , che la prefa diftanza può rauuifare in elfi, 
& non punto da vantaggio, altrimenti in vece di sfuggire, vengono innanzi gl’obbiet- 
»i : bifognando auuertir molto bene di accordare tutte quelle cofe inguifa,che non lì 
contradichino, altrimenti l’occhio non le riconofce per naturali vedute, & confeguen- 
te me n te non ne riceue l’inganno, che da noi fi pretende . 

i La euidenza delle tinte , & colori Indetti , viene ancora notabilmente alcuna volta 
alterata fenza disianza dalla fola alsiflenza, & vicinità d'altro diuerfo colore , & dò au- 
litene mediante il lume particolarmente re ile fio dai corpi di chiara qualità nella lupe» 
fide loro, il quale rifalla con feconda illuminazione nelle circoncine fuperficie di quei 
Corpi, oue può peruenire, & li tinge in parte del color proprio , che in tal guifa vi fran- 
imene mediante il detto refiefl'o, quale molti chiamano lume deri uatiuo , fi come l’al- 
no ( onde quello deriua ) lo chiamano originale, altri lume primo, & fecondo: Et per 
ciò tanto più , o meno deue farli apparire la alterazione de fudetti colori, quanto piu, 
ò meno faranno vicine le fuperficie , che poflono riceuere detti reflefsi , i quali fe per- 
verranno in parte che fia ofeura , & vedoua del primo lume , la renderà meno ofeura, 
& molto meno in quel luogo , oue il reflclfo peruerrà con minor tranfito di fe Hello : 
Quella tale auueduta conhderazione é meffa in atto pratico da quelli, i quali attendo- 
no gloria, & (lima di reputazione da quella nobilifsima Arte, a’ quali foli parliamo , di 
gl’altri é trafeurata perla fimplicità degl'ingegni loro. 

Nefiitn colore, che refletta nella fuperficie di vn’altro corpo , rapprefenta in efia fu - 
perfide, tintura del fuo proprio colore, ma apparirà milla con li colori degl’altri corpi 
reflefsi : Et fe il giallo, e l’azzurro refletteranno fopra vna bianca fuperficie, vi fi ca- 
gionerà tintura di color verde, come che li fudetti dui colori mefcolati infieme pro- 
ducano naturalmente vn color tale . Et con l’occhio a tutte le fudette cofe tinga il Pit 
«ore gl’obbietti.che toglie a rapprefentare: Et dilettili fopr’ogni cofa della copia,& va- 
rietà de colori, fugga il repricargli , né gli fmarrifea mai ne i gran lumi loro, & nelle in- 
«enfe ombre, come molti fanno: Contraili nella qualità loro, ponendo ciafcuno vicino 
■1 fuo contrario, particolarmente nelle prime figure , nelle quali ancora procuri quella 
varietà, & contrailo , rapprefentando arie di volti diuerfe , Huomini d’ogni età. Don- 
ne , fanciulli , habiti vari), ma proporzionati al decoro de perfonaggi : Contraili nella 
qualità loro, & ponga il brutto vicino al bello , il vecchio al giouane , il debole al forte, 
perche quella varie tà, & contrailo arreca notabile vaghezza, & diletto, & fi come l’ vn 
colore per la diuerfita della vicinanza dell’altro fuo contrario , più campeggia , & fi fa 
euidente , coli ogni figura perl’altra fua contraria più diuiene apparifeente , & Angola- 
re . Ponga ne gl’innanzi , colori tiranti al chiaro, percioche quelli più prontamente li 
affaccieranno all’occhio , che gl’altri di color tenebrofo , & ofeuro , perche fe noi ve- 
diamo la qualità de colori mediante il lume , è da giudicare , che quel colore , che è di 
maggior chiarezza dell’altro, faccia più euidente moftradi fe, che l’altro partecipante 
del luocontrario : Et no folo nella qualità , ma anche nella apparente quantità varia al- 
l’occhio noltro il color chiaro, & fplendente, particolarmente pollo in campo ofeuro: 
Et perciò feorghiamo minore quaifiuoglia fiamma cipolla al Sole , che all’ofcuro , & 
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maggiore la periferia dullaluna , Se d’ogni Stella in tempo di notte, che nell’alt» del 
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Ricetiano ancoranotahile variazione diapparenza di colore , le fuperficie de corpi ' 
lifri, & puliti, come che in efse fi vegghin^ quali fpecchiati i primi lumi , che le lumeg- 
giano,.^ i («condì che vy fi reilctjpnò, fcpdo tali fuperficie recettiue d’ogni circondati- ' 
tecolwCjChe.perciotyedi 4 mO.le fupcrficieparticolarmentedeiracque.tingeifidi rut-’ 
ti gl’obbieni , & farne/y|fndacraali'occbi_o noftro , in quell uogo di e(Ta fupe rficie ac- - 
quei, oue con eguale angolo vi arriua il raggio vinuo , che l’obbietto vi rimira , come ' 
fopra fi è più particolarmente dimoftrato al cap. del terzo libro della materia parlante: 
Nelle quali pulite , e terfe fuperficie particolarmente deU’acque , deue il Pittoreeflere 
molto auuedutc^, & : aaqc^icj) pai tó tqBl^cc^nichb ha tfell't? iftotf e ; & ne paefi, di 
cimentare, con la più noaperfpettiùa, il tuo mgegnó , né in qùefti «richiede così vul- 
gare intendimento , come molti bimano per li ofleruanza di vna forte di Profpettiua 
aeria, che vi fi deue, particolarmente in riguardo delle tinture delle diuerfe lontanan- 
ze, imperciochei gradi delle loro diminuzioni, deuono accordarli coni gradi delle 
loro diftanze , de quelle con la naturale intenlìone , & viuezza de colori femplici , de 
quali il primo è il bianco, ben che , come fi è detto , i Filofoli non accettino né il ban- 
co, né il nero, per colori, paMjhfl' v no friura tf , mediante i 1 qua Iji colori apparirono, 
de l’altro é priuazione, mentiti la quale ci fpari (cono , ma perche il Pittore non può 
far fenza quelli, li metto nfò»l numero dcgraltri ; de perciò dicano che il bianco fiati 
color femplice in pittura, il Giall o i 1 k-condo , il Verde i I ter zo , l' A zzurro il quarto , il 
Roflo il quinto, il Nero il l«dc^,^^etten®iffiiahco^ pef la luce, che gli auuiua , pon- 
gano fuccelfiuamente il gjàj*| per la tetrtù il verde per l’acq uà l’Jz zurro per l'aria , il 
roflo per il fuoco , il nero pgr fe rcn ebre ,ma tralafci and o quelli {yjofofici fentimenti , 
continueremo il primiero pfcp^M|4^Wtetìi delle app arenze de colori , partico- 
larmente nelle fuperficie dell'acqà^ìi^&erjameiKe tingerà il Pittore vn’acqua (la- 
gnante da vna commofia, erotta; Quella rfteue le tinture dagl’ obbietti, che li fono 
addietro in riguardo noltro, quella da gl'obbietti che li fono auanti : Né per altra cau- 
fa il mare, fe uincrefpa, ò s’innalza, diuerfamente d apparifee il colore, da quello che 
ci rapprefenta la fua calma, perche fe egli fi rimira tale da terra, egli a guifa di fpecchio 
fituato in piano , ci reilette il chiaro dell’orizzonte , & del Cielo , confinante l’eitrema 
veduta del mare, fe tumido, & ondofo, ciafcuua fua onda fa l’offizio di fpecchio lòlle- 
uato dal piano, nel qual cafo li tigne ciafcunadel tenebralo colore , che hanno dauanti 
della terra, & de monti , & perciò in tutto deue l’accorto Pittore procedere eoo mol- 
ta con fide razione nelle tinture naturali delle cole. 

«citerebbe , per line di quello noltro breue difeorfo , andar toccando alcuna cola 
intorno al Panneggiare, parte non piccola della Pittura, Se lafciando la diuerfità degli 
habiti all'inuenzioni de Pittori, dirò folamente, che li panni deuono generalmente ha* 
u :re le loro pieghe accom modate in guifa , che per loro ftefle faccino efprelfione del- 
la parte che vedono, fopra della quale sfugghinfi le profondità delle pieghe, non do- 
uendoiì inoltrar ombre che sfondino più a dentro , che non ammette la fuperficie del 
corpo veltito, fopra la qual parte deue farli paflaggio pe r lo più con dolci ammaccatu- 
re di elio panno, in che vi li richiede molta conlìderazione. 

Gli aggruppamenti loro faccinfi in parte della figura , oue le membra non re (lino 
da e (Ti adatto fepolte, Se più colà oue con mano venilfe raccolto , Se accollato alla per- 
fona ; né già mai celi il panno l'attitudine , o polare della figura , né lafci pur ambiguo 
il riguardarne del pofamento de piedi di efla, perche altri meri gli fi arrecherebbe mol- 
ta difgrazia : Et fia in effetto il panno adattato in modo, che non paia buttatagli addof- 
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lo, in che lì richiede vn talento, che infcgnarnon lì puote,'&'pétciònol»»i èco là alcu ' 1 
na , che più richieda il naturale quanto il patteggiare, lenza il quale rare volte , o non 
cui fi {a co fa di buono, o che Terbi grazia: Vzrrijh ancora nella tnSWiera del piegheggu- 
re i impercio che diuerfamente dal panno fi hrcrefpa il drappo , * con piu rilento lu- 
meggio,* diuerfamente da tutti due, il Zendado,* il bifloicofe tutte, alle qtoli biiogna 
hauer la douuta coufiderazione , con oflferuarle dal naturale , e tanto barn intorno al 
panneggiare, per il molto, che Tene potrebbe dire dauannggio. de 
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